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HI 

ALL'ILLUSTRISSIMO SIGNOR CONTE 

LUIGI PROVANA 

DI FROSSASCO 

GENTILUOMO DI BOCCA DI S. M. 

33ovendo io tessere la vita del cele- 
bre ammiraglio Andrea Provana conte 
di Frossasco, ultima per ordine croncn 
logico di questa mia terza decade È mol- 
ti riguardi m'indussero a indirizzare a 
voi , nobilissimo signor Conte , non 
solamente quella , ma le nove altre atn- 
cora , che la precedono . Imperciocché 
fin da due anni fa avendo avuto l'onore di 
conversare sul proposito della mia ope- 
ra coli' illustrissimo signor conte d' Alpi- 
giano . vostro genitore , ne nacaue da 
quella, aderenza l' impegno di dedica- 
re a yo; quello fra gli altri miei volu- 
mi , nel quale più , che altrove si fa- 
vellasse della antichissima casa Prova- 
na, acciocché quell'opera, nella quale 
secondo le mie deboli forze fossero en- 
comiati i vostri maggiori , uscisse alla 
lucè fragiata del chiarissimo nome vo- 
stro , e aveste voi un pegno di quell'os- 
sequio , che vi professai per la prima volta 
allorché ebbi occasione di conoscervi 



nell'adunanza letterària, a cui la mia buo- 
na sorte rni avea fatto ascrivere > e in 
cui sovente si trattano molti ponti es- 
senziali di patria istoria . 

La prima , e seconda decade della 
Biografia, le quali incontrarono qual- 
che aggradimento in Piemonte, e in 
altri stati d' Italia , e di là dall' Alpi, mi 
fanno sperare ugual esito di questa , a 
maggior titolo àncora y perchè di guerre, 
€ di Celebri capitani vi si ragiona in 
Uh secolo , ih cui i' Europa ha ripi- 
gliato il suo antico splendor marziale , 
é in un paese > 9 in cui la tattica sotto 
gli auspizj dell'augusto monarca Vit- 
torio Amedeo HI. , nostro signore , e 
clementissimo principe, mirabilmente fio- 
risce. E veramente la nazion Piemontese 
fu in ogni tempo belligera , e non solo 
guidatà dai reali suoi principi allargò i 
confini , e si distinse , ma somministrò 
ancora ottimi capitani , e coraggiosissi- 
mi alle altre potenze . Tali furono * 
emartro Lancia ; due di Busca , é due 
d'Agliano* del primo de' quali a buo- 
na ragione ancor sovvienisi la città di 
Milano , e tutto il regno Lombardo ■> 
già da que' tempi in molte signoria di* 
viso . Mà i conti Giordano , Gualva- 
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gno i e Federigo quali imprese rag- 
guardevoli non fecero in Puglia , Sici- . 
ha , Calabria , e Toscana ? A chi non 
è nota la fedeltà di Giordano , il valor 
di Gualvagno , e Y intraprendenza di 
Federigo dai primi anni del re Manfre- 
di Suevo suo nipote fino all' arrivo in- 
Sicilia del re don Pietro d* Aragona ? 
Quale istoria Romana, o Toscana po- 
trà, parlando del secolo decimoquarto, 
porre in obblivione il nome di Cec- 
chino Broglia signor d' Assisi , confalo- 
niere della Romana Chiesa , e capitano- 
generale dei Fiorentini ? Questi fu così 
pronto, e saggio nelle sue deliberazio- 
ni, come appare dalle notizie , che ci 
restarono, che ho ben ragion di do- 
lermi , che sia morto di fresco in Forlì 
uno de' suoi discendenti , cioè il conte 
Broglia - Brandolino , dal quale io spe- 
rava particolari notizie di lui . Poco 
dopo di Cecchino comparve a figurare 
nelle battaglie il Canavesano Peretto 3 
che per coraggio > e valore non ebbe 
ad invidiare a suoi nazionali > che la 
precedettero , e fu annoverato fra i più 
ragguardevoli capitani della sua età. 
Ma quanto furono maravigliosi i conti 
Facino Cane, e Francesco Carmagnola? 



VI 

La carriera luminosa , che corsero , le 
battaglie, che diedero, le vittorie, che 
riportarono, e le altre magnanime im- 
prese , che mandarono a fine , possono 
servire di argomento a più voluminosa 
istoria, se si volessero ad una ad una 
raccogliere , e pubblicare . Ma conve- 
niva al mio assonto restringerle piutto- 
sto in compendio , che ampliarle , vo- 
lendo formarne due vite, e non già 
due volumi. Ecco otto Piemontesi, 
illustri senza fallo, e grandi, ma, che 
al servizio di altre potenze impiegaro- 
no il loro valore non avendone d'uopo 
la parria . Ma questa , che omnes omni- 
um charitates . . . una complexa est, 
troverà pure nella presente decade Ro- 
baldo Cavoretto, e Andrea Provana, 
che sempre al servizio della casa di 
Savoja si trovarono, e n'ebbero per 
mio avviso in ciò maggior lode , che 
se sotto agli auspici di altri principi 
avessero più luminose imprese fatte , e 
riportate più ragguardevoli vittorie . Il 
primo , secondo le circostanze de* tem- 
pi , e T ampiezza dello stato , fu come 
presso i Romani un qualche generale 
di Tulio Ostilio , o di Anco Marzio , 
che tutto a prò di Roma si adoperasse, 
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ma Andrea Provana , vissuto ai tempi 
dello invincibile duca Emanuele Filiberto, 
ebbe campo a dimostrare il suo valore 
non solamente nella Savoja , o nel Pie- 
monte , ma viemmaggiormente nella 
Fiandra, in Francia, e in Alemagna, 
e per mare dallo stretto di Gibilterra 
fino alle isole Cursolari, cosi rinomate pel 

rm fatto d'armi seguito nelle vicinanze 
quelle tra la flotta Cristiana , e le forze 
terribili dell' impero Ottomano . Questi 
fu quel gran Provana, di cui parlano 
con venerazione le istorie , e questi forma 
il complemento della presente decade. 
Parecchi sono i letterati , ai quali mi 

Erofesso obbligato di molte notizie per 
i compilazione delle dieci vite in que- 
sta decade compresi : fra questi non 
debbo passar sotto silenzio il chiarissi- 
mo signor cavaliere abate don Girola- 
mo Tiraboschi , consigliere , e biblio- 
tecario ducale di Modena, il quale mi 
fornì molte cognizioni rispetto ai Lan- 
cia , e il padre lettore Tommaso Verani 
Torinese dell'ordine di sant' Agostino , 
uomo , che alla religiosa modestia , del- 
la quale è fornito , unisce una incom- 
parabile immensa erudizione. Degli al- 
tri, o nobilissimo signor Conte, ho 



» 

i 



Vili 

-parlato a luogo nell' opera , e a riguar- 
do del vostro Andrea Provana io mi 
confesso debitor di molte fra le più ; 
recondite importanti notizie alla vasta j 
erudizione, e alla magnanima gentilezza ' 
del giustamente celebre signor barone * 
Giuseppe Vernazza di Freney . 

Altro ornai non mi rimane , che pre- 
garvi a voler con occhio benigno ac- 
cogliere questa mia debole fatica /e ri- I 
guardare non men l'opera, che l'autore ' 
con quella amorevolezza, che è propria 
di voi , e della nobil donna vostra 
gentilissima Consorte , e del degnissimo 
cavaliere vostro Padre, mentre io con ! 

pienezza di ossequiosa stima mi dico « 

< 

dì v. s m~ . | 

i 

■ 

» 

4 

Moncalieri addì 12. Agosto 1787* 

. 1 

. « 

# 

1 



Umilissimo e divertissimo Servo 
Carlo Tenivelli . 
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VITE 

DI DIECI CAPITANI 
PIEMONTESI. 

MANFREDI LANCIA marchese di 

Busca . . . p a g. , 

GIORDANO LANCIA conte d> Aliano i j 
GVALVAGNO LANCIA marchese , 4 » 

Federigo Lancia . . , Js 

KOB ALDO ' CA rORETTO , « 6j 
CECCHINO BROGLIA , . . ?7 
P ERETTO D> IVREA . « 97 
FACINO CANE „ . „ * uf 
FRANCESCO BUSSONE . . , 4sr 
ANDREA PROVANA . . 
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VITA 

D I 

MANFREDI LANCIA 

MARCHESE DI BUSCA . 



(Guglielmo , marchese di Busca , figliuolo 
del marchese Bonifacio , e di Alice di Savoja, 
nel 1155. viveva signor di Cossano , Roc- A. uff» 
chetta , Fallere , Aquosana , e di altri feudi 
in Monferrato , e nelle Langhe *. Fu padre di 
Raimondo , di Enrico Balangero , e di Man- 
fredi l. Marchesi di Busca, Conti di Loreto, 
e signori di altri luoghi . Manfredi , perchè 
ebbe la carica di lane i fero , ossia scudiero di 
Federigo I. imperatore fu surnomato Lancia 
(I.) , e nel 1 106. cedette la contea di Lore- 
to , e di Castagnole da lui detto delle Lancie 
a Guglielmo, marchese di Monferrato *x. , 

dal quale fu immediatamente rimessa agli 

1 

». 

■ — » 

. . * Chitfa deferitone del Piemonte ms. 
tom. I. cap. 38. 

*i. Chron. Astenie Alferii cap. 9. 
Tom. III. a 
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1 MANFREDI LANCIA 

Astigiani (II.) di questo primo Lancia rima- 
sero superstiti Bianca , Manfredi IL, e Fede- 
rigo . Di questo ultimo parleremo in appresso 
tessendone (a vita . Bianca rimasa orfana si 
ritirò in Agliano , dove la vedova marchesa- 
na di Busca era passata a seconde nozze con 
Bonifacio di Moncucco de* signori d' Aglia- 
no , e d' Aquosana (IIL) Occorse poi , che 
Federigo li entrato in Lombardia , e soffer- 
matosi in queste nostre contrade s' invaghì 
della Bianca d'Agliano, o per dir meglio di 
Busca, e n'ebbe da quella il principe Man- 
fredi , che fu poi re di Napoli , e di Sici- 
lia , e Costanza , che fu poi Imperatrice di 
Costantinopoli . Manfredi , fratello di Bianca, 
era in età di quattordeci anni ♦ bello a. veder- 
si , e sopramodo ingegnoso . Federigo a con- 
templazione della sorella il promosse alla ca- 
rica di lancifero imperiale , dàlia quale n' eb- 
be anche egli il cognome Lancia , che passò, 
come in retaggio a Federigo, suo fratel mi- 
nore , e ai Conti Giordano , e Gualvagno , 
suoi fratelli uterini *: che anzi lo stesso princi- 
pe Manfredi si pregiò di essere chiamato Lan- 
cia in memoria dello Zio . Ma il nostro Man- 
fredi , che d* ora inanzi marchese Lancia di- 
remo , acconciatosi da giovanetto al servizio 
di Federigo II. accompagnava quel Cesare iti 
tutte le sue spedizioni , e dava saggio ogni 
giorno di abilità, e valore *i . 



* Chiesa loc. citato. 

*1 S. Giorgio cron. del Monfcrr. pag. 37. 
td'u. Torinese MDCCLXXX. 
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MARCHESE Di BUSCA ; } 

Varie citià del Piemonte , benché aderenti 
all' imperio vìvevano a foggia di repubblica , 
formavano leggi , e statuti , e faceano guerra 
ai vicini . Asti , città corno;! i , e mercantile 
consideravasi a buona ragione , come una 
delle principali *. Con quella i marchesi di 
Busca aveano de' frequenti litigi *i , per evi- 
tar li quali non solamente il marchese Man- 
fredi I. padre del nostro marchese Lancia 9 
ma ancora il marchese Berengario , ossia Ba- 
langero di Busca , suo fratello si erano rimes- 
si alla protezione del Marchese di Sai uzzo , 
che molto potente era in Piemonte . La si- 
gnoria del marchese di Busca contistea nel 
distretto di quella città , e nelle terre di Cer- 
vignasco , della Morra , di Scarnafigi , Po- 
longhera , Mure Ilo , Ruffia, Lagnasco, Pan- 
calieri 9 Brossasco , Rossana , Dronero , e 
in tutta la valle di Macra , ossia May ra . Lo- 
reto , insigne contea nell' Astiggiana tacca par- 
te ancora di quel Marchesato . Ma il marche- 
se Lancia senza padre rimasto , e applicato 
al servizio di Cesare cercava ógni mezzo per 
ampliare il suo dominio , e procacciarsi fama 
col suo valore . Federigo IL , che molto lo 
amava per maggiormente autorizzarlo a ciò 
fare , lo creò vicario imperiale nelle città 
del Piemonte , che ancor dipendevano dall' 

■ I , ■ Il ! ■ 

* Km U croniche £ Alfieri , Ventura ec, 9 
Raimondo Turco , e aieri . 

*i Lodovico detta Ckteia ist. del- Piemonte 
lib. i. pag. 64, 

a * 



4 MANFREDI LASCIA. 

imperio, e forse iu in questa favorevole oc- 
casione , che il marchese Lancia riacquistò 
Loreto , che era stato dal suo padre ceduto . 
I vicarj imperiali erano qualche volta anche 
reggenti delle comunità libere, alle quali in 
nome dell' imperio prestavano assistenza , e 
militar protezione . 

Fossano , città conspicua del Piemonte, che 
di picciola popolazione per le rovine di Ro- 
manisio , e di altre terre si era formata co- 
munità, riconosce il marchese Lancia o per 
suo fondatore , o senza dubbio per suo pri- 
mo reggente , e protettore; egli colla sua de- 
strezza , e potenza favorì quelle prime con- 
greghe , e le principali famiglie di quei con- 
torni , che sotto la sua direzione concorsero 
alla formazione di cjuella città . Furono que- 
ste i Bava, Dionisj , Drua , Govoni , Ma- 
renchi , Monforti , Operti , Pasella , e tante 
altre , delle quali alcune sono in oggi total- 
mente estinte, e altre tuttora fioriscono in 
Fossano , o in altre città . Questa epoca di 
Fossano assai luminosa riesce pel marchese 
A. iiaa. Lancia di Busca, e nel 1112., quando i 
■ Fossanesi non ancor molto ampliati nei loro 

confini investivano del feudo di Rocca Cervi- 
eia i nobili Graffio , Andronico , e Curzio 
fratelli Palili , ossiano Pallidi *, lo faceano (IV.) 
a carico di obbligarsi per se , e loro succes- 
sori, come ligj, e vassalli del comune di 
Fossano contro qualunque persona , universi- 



**Ntgri Ise. di Fossano cap, 5. 
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MARCHESE DI BUSCA . f 

ta, e popolo, fuorché 1* imperatore , nella di- 
vozione del quale essi vivevano, e il Mar- 
chese Lancia , vicario imperiale , da cui era- 
no stati così altamente favoriti . 11 marchese 
Lancia non risedea però sempre in Fos- 
sano , ma a prò di quel comune occupavasi 
nelle guerre . I Milanesi erano allora potenti 
in Piemonte , e signoreggiavano in ogni par- 
te di Lombardia cirtà , e castelli . Omberto 
Ozino , patrizio Milanese distinguevasi in qua- 
lità di Generale de' suoi patriotti , e teneva 
l'importante città di Cuneo* per la repubbli- 
ca di Milano. Contro lui si mossero i Fossa- 
nesi , come confinanti , e il marchese Lancia, 
come loro Generale assediò Cuneo , s' impa- 
droni delle vicine terre , e obbligò Omberto 
a patteggiare (V.) Cuneo passò sotto il do- 
minio dell' Imperio , e Omberto Ozino , allea- 
to dei Testonesi , destinato dal cielo a più 
durevole impresa alle rive del Po, si ridusse 
appiè degli ameni colli , dove V antico Mon- 
ferrato incomincia , e quivi edificò la città di 
Moncalieri , in luogo per 1' amenità del sito , 
e la salubrità dell' aria si opportuno , che dal- 
la Real casa di Savoja fu in diversi tempi 
scelto a villeggiare e trattenervisi lunga parte 
dell'anno. Il nostro Lancia dopo 1* edificazio- 
ne di Fossano ebbe la seconda gloria nello 
acquisto della città di Cuneo, la quale edifi- 
cata nel li 50. per Taccorrenza di molto_A 
popolo trovavasi già fin d'allora competente- 



? Chiesa cor, rtal. par. n. pag. 185. 



6 MANFREDI LANCIA 

mente difesa . Girolamo Negro Fossanese , e 
nel secolo scorso autore della stona di Fossa* 
no asserisce, che potea far ciò agevolmente 
il Lancia , come quegli , che essendò de* mar- 
chesi di Busca era stretto parente di Manfre- 
di, marchese di Saluzzo . Ma a me pare, che 
allora Manfredi III. marchese di Saluzzo do- 
vea essere poco amico del marchese Lancia , 
poiché sposando Beatrice di Savoja, figliuola 
del conte Amedeo IV., e di Anna Delfina, 
consolidò in se il diretto dominio di Busca 
della quale erano i Lancia Marchesi *. 

La riduzione di Fossano in cirtà si esegui 
nel 1136., e vi ebbe il Marchese Lancia 
ia 3 6, Pfncipalissima parte , siccome consta dalla 
autorevole antica inscrizione, che sulla porta 
Salmatoria di quella città ancor si legge. In 
quella si ra anche menzione di Bertoldo di 
Nono Luogotenente , e di Giacomo Fontana 
Giudice di quella città. 



In Nomine Regìs Regum , & Rcginae 

Ac S, Geo r gii fundatus focus Fo ssani , 
Videlicet anno iljò. die septima mensis 

Septembris 

Sub Regimine Domini Manfraedi Lanceae 
Marckionis , 
Et Benholdi de Nono facta fuit Porta Sarmatoris 9 
De foco Fossani . Petrus Franciscus de Burgo 

S. Johannis 
Jngleriacensis Consilio Domini Jacobi Fontanae 
Judicis scripsit. 



Compendio 
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MARCHESE DI BUSCA. 7 

Il Negri * vuole , che si deggia intendere 
della porta solamente , ma il Chiesa pretende, 
che da questa epoca , Fossano abbia inco- 
minciato a considerarsi come luogo insigne , 
ossia città D' allora in poi Fossano si coJiegò 
con Cuneo , Mondovì , Alba , Savigliano , e 
Bene per difendersi dalle ostilità colle proprie 
forze 9 e il marchese Lancia nel 1138. eser- A. tii8. 
citò un altro atto , come vicario imperiale 
accordando ai Cheriesi , che fossero conside- 1 
rati , come fedeli municipi , e non sottoposti 
al censo , e agli obblighi dei semplici serrazza- 
ni , come racconta il Biscareto nel suo ms. *i % 



* Negri loc. eh. , Ch'usa cor. real. loc. eie. 

*1 Compi Ila t io , seu registrum familiarum 
nobilium , et rerum memoriae dignarum in ar- 
chivio civitatis c fieni , et apud nobiles , ac 
diversos notarios existentibus , cui incumbere 
cepi de anno Domini 1623. Ego Robert us Bi- 
scanti 1. V. D. colltg. tx Dominis Cerveriarum . 

Questo codice mss. mi fu gentilmente co- 
municato dall' I i I use ri ss. sig. Conte Roberto 
Biscaietti di Ruma, Gentiluomo di Camera di 
S. M. , e patrizio Che ri e se . A pag. 16^. si 
legge » Manfredus Lancia 9 Vicarius Imperia- 
vi lis oh multa servitia , et fidem erga Imperium 
» concedit communi Charii privilegium , ut UH 
» de diario non sint villani f seu rustici an- 
» garii , seu adscripti , vel censiti , fed boni 
» munUipes » , e cita i registri del notajo 
Ilo bai do de Duce, il quale vivea nel 1127*9 
e negli anni seguenti. 

* 4 
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8 MANFREDI LANCIA 

e poscia andò al campo imperiale, che era a 
^ Pizzighittone nello staro di Milano , dove nel 
— 11^9. Io veggiamo sottoscritto con Pier delle 
Vigne, e con altri illustri Personaggi a un 
privilegio , che Federigo il. concede a Boni- 
facio , marchese di Monferrato in data dell' 
ultimo giorno d' Agosto del suddetto anno (Vi). 
Il Guichenone afferma, che il Marchese Lan- 
cia fu in que* tempi creato marchese d' Ales- 
sandria , e ne conviene" anco il Negri, ma il 
Grillini annal sta di quella città non ra parola 
di quel Marchesato . Appare bensì da quelli 
annali *, che il marchese Lancia fu pode- 
stà , o capitano degli Alessandrini , e che nel 
iijj. assaltò il Monferrato , saccheggiò molte 
^.terre, e menò in Alessandria grossissime pre- 
de *i. Il luogo di Cassine , ora feudo della 
nobilissima famiglia Cutuca d'Alessandria , fu 
saccheggiato dalle armi del marchese Lancia , 
perchè si era dichiarato contro agli Alessandrini . 
Il vicario imperiale non avea alcuna fissa dimora, 
ma nsedea bensì quando in una città , e quan- 
do in un' altra secondo le occorrenze , e bi- 
sogno . Nel ix J9. ebbe commissione dall'im- 
peratore di rimettere alla cità di Moncalieri 



* Ghilini ann. a* AUss. an. 1133. 

* Z II Giorgio cron. di Monferr, pont 
questo fatto Panno 1150., e io replica nella 
cronica latina pag. 389. 




• 



■ 
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MARCHESE DI BUSCA . 9 

Lancia capitano imperiale di Torino , e di 
Moncalieri donata di Luco , il quale avea 
per suoi luogotenenti in Moncalieri Giovanni 
Marcoaudi , e Alberigo Boniscontri , dai quali 
fu eseguita la imperiai commissione . Ad altra 
più importante carica era destinato Manfredi ; 
imperciocché i Milanesi , che già da qualche 
tempo godevano di una libertà pericolosa , e 
tumultuante , si divisero in due partiti * y 
cioè in quello della nobiltà , e in quello del 
popolo . A questo ultimo aderivano i Tur- 
riani , i Soresini , i Crivelli , e i Pirovani , 
ma i Soresini per non so qual motivo divisi 
dai Turriani , che tenevano in tutto con la 
plebe , si fecero protettori della nobiltà , se- 
condati in ciò dai Crivelli, e Visconti (vii.) 
I Turriani perciò restarono capi del popolo , 
ed ebbero in ciò contrario Leon da Perego , 
Arcivescovo di Milano , il quale destinò quat- 
tro caporioni contro di loro . Epperciò dai 
Turriani , e dai quattro capi suddetti , che era- 
no Paolo Soresini , Vencio Crivelli , Rainero 
Pirovani , e Ezzellmo Marcellini (vili. ) furono 
commefTe molte iniquità, e fatte molte ucci- 
fìoni . Le città d' Italia libere , quando il tro- 
vavano a tale fegno giunte di difcordia , che 
non fapeano più regolarti , convenivano di 
eleggerà un podeftà , ossia governatore fore- 
ftiero , che fotte perfonaggio accreditato , e di 
molta autorità in armi . Quefti podeftà , offia- 



* Corto par. 1. pag. 157. , Ferri cap, 10. 
pag. 16 j. 



IO MANFREDI LANCIA 

no governatori erano in tali circostanze eletti 
uomini di famiglia di (tinta , o principesca , 
acciocché potessero non meno col valore , c 
studio , ma col credito ancora , e colla po- 
tenza efTere vantaggiosi . Troviamo nelle ilio- 
rie di quei tempi, che non solamente i Palla- 
vicini, i Vifconti , i Turriani, e altri gentili- 
uomini, ma i più qualificati soggetti delle fa- 
miglie d' Este , di Monferrato , de' Conti Gui- 
di , e di Montefeltro in tempo di guerra , e 
di fazioni ambivano tali podesterie. Ora, sic- 
come il marchese Lancia fi era nelle passate 
guerre diftinto , e nella edificazione di Fossa- 
no , e nella guerra di Cuneo , e molto più 
nel csmpo Imperiale , e nel governo (V Ales- 
sandria, aveano potuto i Milanesi conofcerlo, 
T Arcivescovo , i nobili Pirovani , Crivelli , 
Vifconti , e altri loro socj concorsero nella 
sua persona, e lo nominarono Podestà di Mi- 
lano , dove fece il suo solenne ingresso ac- 
compagnato da molti uomini d' arme , che 

A mi avea ^ att * ven,re ^a tutta I taua (*) • Questa 
~ —nuova dignità gli fu conferita nel 1253. se- 
condo il Cono , e altri Scrittori , e fi nomi- 
nò per vicario, Gineftro da Ponte Caratto 
Bresciano , e gli fu dato per giusdicente Bene 
t' da Gozzano , dottor leggista Bolognese . La 

nomina dei giudici , o assessori del podestà 
apparteneva al Comune , come quella del vi- 
cario, offia luogotenente apparteneva al po- 
destà medesimo. 



* Vn memorie isteriche della città di Fossano 
pcg. 17. Torino 1787. 
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Rinveftito adunque il marchese Lancia di 
così insigne podesteria condusse i Milanesi alla 
guerra in Lomellina , dove espugnarono Mor- 
tara , e altre terre di quella provincia , tenute 
dai Pavesi . Ma non curarono di espugnare la 
fortezza di quella città , nella quale erano as- 
sediati molti fuorusciti di Pavia , e di Novara, 
ai quali il podestà, e gli altri primati di Mi* 
lano vollero aver riguardo . Anzi di buon 
accordo si pacificarono colla città di Mortara, 
e confermarono tutta la provincia nella divo- 
zione , e alleanza della repubblica di Milano . 
In tempo dell' absenza del podestà , e dei si- 
gnori Milanefi, il giudice Bene facea molte 
eftorfìoni , e si rese odiosissimo al popolo . 
A tali calamità di guerra, discordia, e tiran- 
nia si aggiunse la pestilenza , che nell' anno 
1154. venne a devastare la città di Milano, 
e Manfredi Lancia dopo la morte dell' impe- 
rator Federigo II. per l'aderenza, che avea 
col principe Manfredi , suo nipote restò, in 
disgrazia dell' imperator Corrado, il quale cre- 
ando suo vicario imperiale in quefte parti 
Gioanni, Marchese di Monferrato, lo inveii! 
(jelle terre, e feudi, che erano già del mar- 
chese Lancia Podestà di Milano *.Ma quefto 
medefimo imperator Corrado avea per com- 
petitore nell' imperio Guglielmo , figliuolo di 
Fiorenzo , Conte d' Olanda , il quale dichiarò 
suo vicario imperiale in Piemonte Tommaso, 
♦ 



* righisi ist. mss. di Morì/arato , Ferri 
pag. 199. 
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conte di Savoja , principe intraprendente , e 
di gran coraggio. Uscito però il marchese 
Lancia dalla città di Milano ritornò in Pie- 
monte , e ritrovando il suo patrimonio pro- 
scritto, e devastato piuttosto di portarsi nel 
regno di Napoli al servizio del principe Man- 
fredi , appo del quale in grande stato fioriva- 
no i conti Federigo, Giordano , e Gualvagno, 
fuoi fratelli, fi acconciò per podestà della Re- 
pubb ; Ca di Chieri *, emula a que' tempi 
di quella d' Afti . Stando il Marchefe Lancia 
nel luogo d'Annone in Aftiggìana al fervizio 
dei Cheriefi , la fua contea di Loretto gli fu 
di bel nuovo tolta dagli Artigiani . Si è fem- 
pre veduto, che i gran Capitani dopo aver 
ottenute molte vittorie per ultimo fono dalla 
fortuna abbandonati . La villa d* Annone , 
dove avea foggiornato il marchefe Lancia fu 
abbruciata, Loreto fu pienamente diftrutto , e 
quivi fabbricarono il luogo di Costigliole 
d'Asti. La podestaria di Chieri fu l'ultima 
1^6. dignità y c he ebbe il marchese Lancia , imper- 
ciocché l'anno 1x56. mentre era alla testa 
dei Cheriesi incon'ratosi cogli Astigiani sotto 
Monterotondo , ossia Moriondo del Cheriese, 
e data una Mera battaglia n' ebbe una totale 
sconfitta. Molti uomini di considerazione fu- 
rono imprigionati , e il marchese Lancia nella 
faccia ferito non molto dopo tini di vivere (ix )• 
In questa occasione il marchese Lancia podestà 



Vtniura cap. 16. 



• 
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di Chieri era in alleanza degli Alessandri- 
ni , e del Conte Tommaso di Savoja . Quin- 
di è , che gli Astigiani vittoriosi si avanza* 
rono verso la pianura di Piemonte * , espugna- 
rono Moncalieri , dove era podestà Giacomo 
Solbrito , ossia di Solbrito , loro patriotto 
Astigiano . In questa città arrestarono V Aba- 
te di Susa , uomo armigero , e amico del 
conte di Savoja , e del marchese Lancia . 
Sicuramente, se questo campione fosse in al- 
tro secolo vissuto , in cui avesse più regolar- 
mente potuto mostrare il suo valore sotto 
gli auspizi di qualche Monarca, più chiara sa- 
rebbe la sua fama di quello , che non lo è 
presentemente . Imperciocché nè tutte le sue 
imprese , come sembra dal numero degli anni, 
che visse, e che militò, furono dagli Scritto- 
ri raccolte , nè quelle poche illustri azioni, che 
abbiamo , furono con quella affezionata candi- 
dezza narrate , che convenivasi a così illustre 
nazionale . Lodovico della Chiesa , e altri 
Scrittori gli attribuiscono per consorte Beatri- 
ce di Savoja, vedova di Manfredi III. mar- 
chese di Saluzzo (x.) . Ma egli è certo , che 
Beatrice dì Savoja sposò il principe Manfredi, 
che fu poi re di Napoli , e non Manfredi 
Lancia, marchese di Busca. Non sappiamo 
nemmeno chi fosse la sua madre , se non 
vogliamo per avventura immaginarci , che fosse 



* Cronica di Moncalieri ms. 1156. , Cor io 
par. 4, pag. 158. 
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della casa di Monferrato *. Ma chiunque fosse- 
ro la sua madre , e consorte , ci lasciò Man- 
fredi Lancia unà prosperosa posterità Fu pa- 
dre di Guglielmo II. Marchese di Busca, e 
di Raimondo Balangero , signor di Cessano , 
e di altri figliuoli indicati nella sua genealogia 
lasciataci da Monsignor della Chiesa *i, e da 
noi accresciuta di qualche Personaggio dietro 
alla autorità di altri Scrittori (xi.) . 



* V. annot. Ili. 

*% Chiesa descrizione del Piemonte mss. 



ANNOTAZIONI. 



/. pag. i 

t 

jÀNtonio A stesano lib. 3. cap. 3. Muratori Rerum 
Irahcarum tom. IV. parlando del primo Lancia mo- 
stra , che fosse Lancifero di Federigo I. imperatore , 
e non di Federigo il, dd quale fu mede/imamente Lan- 
ci (ero U fecondo Lancia, del quale abbiamo strilla 
la vita, 

Sed ne te lattai , cut Lancia marchio Buschae 

Manfredus d'ictus sit , mea verba cape . 
\ Dum puer hic reps Federici lahcifcr esset 

'Semper equester eum mete , dieque sequens , 
Et dtnsas inter sylvas equitaret , in atra 

Nocte semel somno pressus ab ipse puer 3 
Fracta fuit duros inter sua lancea ramos , 

Cum portaretur lancea recta sibi . 
Et quia tunc instar saevos vugnantis in kostes 

Forte fuit pueri lancea fracta manu. 
D'ictus ab armigeris fuit is per verba iocosa 

Lancia ; quod nomen femper adhaesit ci . 

V Astesano in questo luogo parlava del primo Lan- 
cia , e parlava altresì del primo Federigo , imperciocché 
poco dopo, avendo favellato prima di Ottone IV. sog- 
giunte finalmente 

Post hunc (Ottone IV.) Rogerius Federicus , sive 
secundus 

Siciliae ex regno vectus ai imperium . 
//. pag. 2 

// b:nemer':t3 monsignor Agostino della Chiesa nella 
sua descrizione del Piemonte, opera, che manoscritta si 
conserva nella biblioteca di una privata Società lettera- 
ria ci diede per intieri il contratto del marchese di Mon- 
ferrato , e la remissione della contea di Loreto al pode- 
stà Lantelmo Landriano Milanese , e al Consilio della 
città a* Asti nella seguente autentica scrittura. 
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Anno Domini no6. die veneris infrante madio. 
In nomine Domini etc. Dominus Gulielmus marchio 
Afontisferrati nomine suo , et nomine patris sui Domini 
Bonifacii propter pacem , & concordiam , quam fecerunt 
homines de Ast cum praedicto domino Gultelmv mar- l 
chione Montis ferrati de guerra , quam habebant ad invi" 
cem , fecit donationem nihd in se retinendo oh caufam 
prae fatami domino Lanielmo de Landa ano , potè stati 
Astensi , nomine communis Astensis de Castagnola , de 
Laureto $ et de com'itatu Laureti , et de omnibus villis 
pertinentibus ad dictum comitatum , et ad Castagnola! t 
vel auae visae . sunt pertinere , et de omni jure , quod 
habebat , vel habere videbatur in ipso tempore ipse do- 
minus Gulielmus marchio , vel dominus Bonifacius pater 
tjus in Castagnoli s de ultra Tanagrum , 6- in Laurdo , 
et in cornila tu Laureti tam in mi liti bus , quam in rusti- 
ca feudatis , vel infeudatis , in cecie si ts , cappe l li s , 
pascuis , pis cai ioni bus etc. Praeteua si contingeret , quod 
pater ipsius Gulielmi Bonifacius aliquo tempore veniret 3 
promifit ipfe dominus Gulielmus marchio domino Laute mo 
de Land n ano, ;\ testati Astensi, nomine communis Aspen- 
sis stipulanti facere t quod pater ejus dominus Bonifa- 
cius dictam donationem , ut supra legitur ex sua parte 
de novo tunc temporis , quando venerit , con fumo-hit , et - 
auctoritatem die toc do natio ni ex sua parte praestibit , et 
hanc confirmationem fieri faciet infra unum mensem , ex 
quo pater ejus dominus Bonifacius venerit in Montefer- 
iati. Actum hoc est Astae in Ecclesia S. Johannis de 
Domate in credentiam. Testes fuerunt ibi Albertus Tur- 
cus , comes Grassus , comes Gothofredus , et Ba itus 
de S. Nazario : et ego Otho Bassus notarius scrtpsi . 

///. pag. 2. 

Due questioni occorrono in questo luogo : 1 . di quale fa- 
miglia fosse la Bianca Lancia: i. se il re Manfredi sìa 
figliuolo della Bianca , o di altra donna . 

i. Bianca era sorella del marchese Lancia , e di ciò 
tutti convengono , ma il Peucero , e il Cuspiniano alle- 
gati dal Chiesa ( descrizione ms. del Piemonte ) dicono , 
che la madre del principe Manfredi era delle marchesane 
di Monferrato . Benvenuto S. Giorgio il niega (pag. 36. 
della sua Cronica di Monferrato ) apportando una esatta 
narrazione del fatto ricavata da un altra più antica 

auto- 
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autorevole cronica, e afferma » che la Bianca era deità 
famiglia a" Agitano i Aquosana , • monsignor Base ape 
( Novaria facra ) da noi troppo facilmente creduto nella 
vita di Beggiamo (tom. i. pag. 31.) la vuole di casa 
Tornitili Novarese , e dietro alt autorità di altri Scrittori 
ultimamente G tannane ( ist. c'tv. del regno di Nap. lib. 
17. cap. ulu ) opinò , che il re Manfredi , e f impera» 
trice Costanza nacquero a Federigo II. da una sorella 
di Goffredo Moietta conte del Minio , e di Trivento . Il 
Corvo , e il Ghilini penfano , che il marchese Lancia 
fosse della casa Malaspina % e il conte don Pietro Verri 
il chiama Manfredi Lancia , marchese a* Incisa . Il poc» 
ta Antonio Astesano concorda col S. Giorgio nel pre- 
tendere , che la Bianca fosse delle signore d* Agitano , 
ma pretende poi , che i conti a? Agitano fossero della 
famiglia Guttuaria <T Asti , famiglia , che non ebbe il 
il feudo (T Agitano , che cento anni dopo. Queste sono 
le opinioni più ricevute fra gli Scrittori . 

Che Bianca non fosse delle marchesane di Monferrato 
io comprovano . e Benvenuto S. Giorgio , e gli altri 
Genealogici della casa di Monferrato , nei quali non si 
trova alcuna Bianca ai tempi di Federigo II. 

Che non fosse delle Malaspine di Luniggiana , 0 delle 
Tot nielli di Novara , come opinarono il Bus capè , e Tri* 
stano Calco lib. III. , e come ho già pensato anche io, 
lo comprovano le ragioni, che fi addurranno in contrario 
qui appresso. 

Che non fosse delle contesse del Minio , e di Trivtn- 
to , come scrisse il Giannone, il comprova il Giannont 
medesimo , // quale, raccontando le imprese del conte 
Giordano Lancia, il chiama zio di Manfredi , e parlan- 
do dei conti Gualvagno , e Federigo Lancia, sempre gli 
chiama zìi di Manfredi, e suoi affini gli dichiara, 
quando furono esiglia ti i Lancia dall' imperator Corra- 
do , e Matteo Spinelli seri tt or contemporaneo nelle sua 
effemeridi Napolitano chiama il conte Giordano consobrino 
del re Manfredi per parte di madre , cosa , che non sa- 
rebbe potuto essere a n 'mn conto , se la madre del sud- 
detto re fosse stata Napolitana , o di altra famiglia 
non Lombarda , tome era quella dei Lancia • 

Tom. Uk\ h 
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1. Manfredi , re di Napoli, offia il prìncipe Manfre- 
di era figliuolo della 'Bianca Lancia , poiché ilveggiamo 
in tanti luoghi qualificata parente , e nipote dei Lancia 
d segno tale , che intitolandosi aneti egli Lancia fece 
tquvocare il G ni eh t non tom. 1. pag. 273., e il Negri 
cap. j. ist, di Fossano , i quali due autori confusero il 
principe Manfredi Lancia , che fu poi re con Manfredi 
Lancia , marchese di Busca , suo {io . 

Ma dirà alcuno , se Manfredi Lancia era marchese di 
Bussa , come potè essere delle signore a* Agitano la 
Bianca , sua sorella ? A questa difficoltà risponde il 
Chiesa nella sua più volte citata descrizione del Pie» 
monte . La moglie di Manfredi L Lancia passò a se- 
conde notte con Bonifacio di Moncucco , conte cC Agita- 
no , e n ebbe da quello i conti Giordano , e Gualvagno, 
tutti cognominati Lancia . Bianca Lancia , e Manfredi IL 
Lancia , del quale abbiam descritta la v'ita , e il conte 
Federigo Lancia erano del primo letto, e appartenevano 
alla casa di Busca, ma siccome là Bianca si allevò 
colla madre al castello a* Agitano fu per equivoco detta 
delle signore di esso luogo , quando dovea dirsi delle 
signore di Busca* 

Uno squarcio di antica istoria latina arrecato dal S. 
Giorgio nella sua cronica dilucida la storia della giovi- 
netta del marchese Lancia , il quale chiamasi anche 
marchio Buschae nel ms. del Biscaretti a pag. 161. 
ne IP anno t^i?. 

», Praedicta domina Blanch a habebat f rat rem unum quin» 
„ decim annorum » quando ipsa erat cum imperatore Fede» 
»» rico, nomine Manfredum, qui oh amor em sororis morabatur 
3% in curia imperatoris , et trai de dominis Aquosanae , et 
ti Aglani , et bene erat sibi , quia diligebatur ab impera- 
», tore . Accidit imperatorem velie eruttare in civitatem , cui 
», dixit juvenìs Manfredus praedictus : domine imperator 
», volo portare in isto itinere Lance a m tuam , respondit 
,» imperator juveni fubridendo : placet » sed cave ne baine- 
»» etur ; si pluerit , et equitando venit pluvia magna , tunc 
», Manfredus videns pluviam venientem de scendi; de equo » 
»» et Lance am trucidavi t , et posuit eam in manti' am , seu 
», bovetam ne baine are tur , et posuit super equum : veniunt 
», ad civitatem : vocat imperator Manfredum , et dicit sibi, 
»» est ne me a Lancea balneata ab tsta pluvia : respondit 
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s) Manfredus imperatori : non domine , et portavit corani 
» imperatore manticam , in qua erat landa trucidata, et 
s , ostendit illam imperatori , quod videns imperato r gavuas 
j, est , et dtxit : vere tu es dgnus ho n ore t et statim fectt 
„ illum marchionem , et vocava marchionem Lantam . . 

// nome Lancia. , 0 Lanz in tafcrco <kv**/ àtei* j>«r 
antonomasia ai guerrieri più valorosi , 0/14/* n*Z/r istorie, 
dei bassi tempi oltre ai nostri quattro Lancia due a? Agita- 
no ^ e due di Busca , si leggono scritti altri Lancia , che. 
non avean da fare con loro . 

IV. pag. 4. 

Il Chiesa corona reale parte l. pai*. i^j.dubita molta 
di questa investitura dei fratelli Pallidi allegata dal Ne- 
gri , e propende a credere $ che nella iscrittone la quale ■ 
si kgge nelle vite si parli assolutamente di Fissano , e 
non della sola porta Salmatoria , cosa , che ridonderebbe 
in maggior gloria di Manfredi Lancia , il quale non 
già amministratore stato sarebbe, ma fondatore bensì 
della città di Possano così ragguardevole per tanti titoli 
di nobiltà, opulenta, e letteratura. 

V. pag. 5 

Omberto Orino Milanese presiedette alla città di 
Cuneo a <T onde scacciato dai Fossanesi guidati dal Mar. 
chese Lancia sì ridusse un po' tardi al soccorso dei Te- 
etonesi , colle reliquie dei quali fondò sulla collina fan- 
no 1130, questa città di Mone a He ri introducendovi le 
nobili famiglie Cavoretto , Darmelli , Duchi , Marcoau* 
di , Panissera , Ponsigiioni , e altre parte delle quali si 
estinsero , e parte ancor fioriscono nobilmente . Il bene- 
merito Omberto fu ucciso alle rive del longone dall' eser* 
cito di Tommaso Conte di Savoja, al quale con /clic* 
mutation di stato spontaneamente si diedero i Moncale- 
riesi V anno ix}}. V. la vita di Cristoforo CXìic. 

VI. pag. 8 

Siccome il diploma di Federigo II. fu già pubblicato 
nella cronica del S. Giorgio , cosi basterà allegarne i te* 
etimoni , fra quali sì trovò il marchese Lancia . 

Hujus rei testes sunt B. Panormitanus Arcicptscopus, 
$3 I. de Aquino , Comes Acerrarum , marchio de Foembo* 
„ urch , Àf. marchio Lanta , Rao Dattentìvatin , magistef 
$» Petrus dt Vinca magnae curiae nostrae judex , et alii 
e» quam plures fideles nostri . 

1» » 



ZO -MANFREDI LANCIA 

VII. pag. p. 

Le famiglie Visconti , e Crivelli , nobili Milanesi , 
furono famiglie Pontificie , e gloriose . Imperciocché dei 
Visconti fu nel 1271. il Sommo Pontefice Gregorio X. , 
e dei Crivelli nel 1185. era stato Urbano III. E* noto, 
come i Visconti salirono poscia al trono di Milano ,e si 
apparentarono colle famiglie Sovrane a* Europa. I Cri- 
velli venendoti ad estinguere in Piemonte si consolidaro- 
no nella famiglia Astigiana Cacherano - Scarampi , della 
quale vive unica superstite V illustrissima signora con- 
tessa 9 e marchesa donna Eleonora Cacherano - Scaram- 
po • Crivelli • Provana , dama di palalo della fu Regi- 
na, e moglie delf illustrissimo signor conte , e commen- 
datore de* Santi Morino, e Lazzaro don Bernardo Ca- 
voretto di Belvedere , nobile antico patrizio Monca- 
lierese . 

Vili. pag. 9. 
Etfellino Marcell'ini era forse fratello di Andrighetto > 
eondottier di Milanesi in Piemonte , il quale fu compa- 
gno di Omberto Orino a fondar Moncalieri nel lajo. 

IX. pag. 12. 

// Ventura chronìca Astense cap. 16. „ marchio Lancia 
„ vulneratus fiùt in facie , et de Cheriensibus capti fuerunt 
„ multi ad voluntatem Astensium , et steterunt carcerati 
s, in Ast . ... Il eh. Abate Casali di Spoleto , Autore di 
una storia di Chìeri 9 la quale ms. conservasi dal M. R. 
P. D. Francesco Borgarelli C furie se s romito Camaldole- 
se delC Eremo di Torino , racconta , come i Cheriesi 
avendo con essi il marchese Lancia loro podestà , incon- 
tratisi nel 1256. cogli Astigiani sotto Monterotondo 
( Marion do , terra del Cheriese ) ebbero una fiera sconfit- 
ta con gran numero di morti, e feriti, e tra questi ul- 
timi il suddetto marchese oltre cinquecento altri rimasti 
prigioni in poter de* nemici. Il giorno dopo i vincitori 
j? impadronirono di Mone alteri y dove fecero prigione 
l'Abate di Susa, consigliere del conte Tommaso di 
Savoja . 

Dopo questa sconfitta pili non si trova memoria del 
marchese Lancia , e supponiamo , che sia morto per le 
ferite , o fiafi ritirato a qualche suo feudo , impercioc- 
ché qualche anno- dopo era podestà di Ch'uri Laido Testa, 
come dalla suddetta istoria ricavasi. 
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X. pag. 13. 

Manfredi Lancia , che sposò Beatrice di Savoja , mar' 
chesana vedova di é Salur\o, non era La nei a , marchese di 
Busca 3 ma il principe Manfredi , che si facea Lancia 
parimenti chiamare ..Questo matrimonio si conchiuse a 
Chiamberj ai 11. Aprile 1147. j a contemplaxion del 
quale Federigo IL promise di rendere al Conte di Savoja 
Rivoli , * di donare a Manfredi tutte le terre da Pavia 
sino alle montagne , e al mar di Genova % oppure il re» 
pio a* ArleS . Fu pure decretato , che quella principessa 
verrebbe sposata a Torino , a Moncalieti , a Rlvolc , o a 
Ch'ieri secondo , che T imperatore disporrà con Omberto 
di Seissel , e Imberrò Castellano d' Avigliana , procura - 
tori del conte di Savoja . Guichcnon hist. genealogi- 
que tom. t. pag. 273. Beatrice di Savoja n ebbe da 
Manfredi Costanza Lancia , ojjla Costanza di Svevia , 
moglie deir infante don Pietro d* Aragona , dalla quale 
discesero i principi della real casa a* Aragona* re di 
Napoli, e di Sicilia. 

XI. pag. 14. / 

Albero Genealogico di Manfredi , Lancia j marchese 
di Busca . 

Convien premettere, che il teologo, e professore di 
rettorica D. Giambattista Avenato di Felletto in Cana- 
vese , Canonico della Chiesa Abballale di S. Benigno 
neW oratone anniversaria del fu cardinale D. Carlo 
Vittorio Amedeo delle Lande , da lui pubblicata Torino 
mdcclxxxv. presso Ignazio Soffietti , stampatore 
Abbaziale, afferma , che quel porporato discendeva da 
Manfredi Lancia , vicario imperiale , e ne arreca in prò* 
va H autorità del Ponza (la sciance dell' homme de 
quali te Turin MDCLXXXI v. ) scrittore moderno, e che 
documenti non adduce in confamazion di quinto asserisce . 
Il P. Michele Angiolo Boccardi Torinese (non Bochard, 
come erroneamente fi legge nel secondo volume) nel suo 
ragguardevole ms. delle famiglie ,ehe furono decorate del 
collare del supremo ordine della SS. Annunziata , ms., 
che conservasi nella biblioteca dei PP. Minimi di S. 
Francesco di Paola in Torino, pensa anche egli che la 
famiglia delle Lande da Manfredi Lancia disynda. Ma 
il Chiesa Descrizione del Piemonte ms. tom. /. cap. 
35. pag. 289. il quale ci dà una genealogia di questo 
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illustre marchese nulla accenna della famiglia delle Lan». 
eie , an^'t nella sua. corona reale racconta , che i fèudi 
da quella famiglia posseduti nel Vercellese furono da 
Fulvio delle Concie acquistati , il quale da Mari a, figlia 
di Nìcolao S. Martino conte a* Agite n ebbe il conte 
J (tino delle Lande , cavaliere delT Ordine Supremo . 
Ma ecco la genealogia del marchese Lancia ricavata dal 
Chiesa: 




4L 
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Lo- 
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I US- 



FEDERIGO 
Lancia , conce di 
Squillace, da cui 
la famiglia 

eia Si 



MANFREDI II. 
| Lancia , vicario 
imperiate, mar- 
L chese di Busca, 
e conte di Lo- 
reto. 



"""BIANCA LANCIA 
detta ri' Agitano » 
, madre del re 
Manfredi , 



ISOLDA 

Lancia moglie del 
marchese Bertoldo, 
d' Honcbourg » 



GIACOMO 
signor di 
1159. 



PIETRO. 



MANFREDI IIL 

LANCIA , 
da cui i marchesi 
del Mango , conti 
di Nevighe , conti 

di Cossano» 



ODDONE 



GUGLIELMO 
mai chese di Busca 



RAIMONDO 
Balangcro ♦ 
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A 

X"xntonio Astesano nella sua poesìa isteri- 
ca (l) della varietà della fortuna * scrive , che 
i conti d'Agliano, signori d'Aquosana erano 
Guttuarj Astigiani , dei quali si parla a longo 
nelle croniche di quella città, come d* uomi- 
ni nobilissimi , e contemporanei dei Solari , 
Rotari , e altre tali famiglie . Ma , oltre- 
ché non consta né dallo Alfieri , né dal Ven- 
tura , né da altro cronista antico , che i Gut- 
tuari fossero a que' tempi fregiati delta digni- 
tà comitale , abbiamo altresì dal Chiesa , e da 
altri Scrittori *i , che il feudo d' Agliano avea 
i suoi conti , che erano in origine de' signori 

_ 

* Lib. 3 cap. 3. 

*x DeScri^one MS. del Piemonte pag. 86*. 
cor. reale pan. 1. pag. 109. 
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di Moncucco nel Cherìese 9 dei quali fu il 
conte Giordano , degno argomento di questa 
nostra fatica (il.) . 

Era * Giordano figliuolo del conte Bonifa- 
cio f e quando Bianca di Busca , sua sorella 
uterina ebbe dall' imperator Federigo il re 
Manfredi trovavasi ancora nella puerile età : 
quindi è , che non si fa menzione di lui in 
quella memorabile circostanza . Fu allevato , 
come è credibile , col suo fratello Gualvagno, 
e forse colla militar disciplina del marchese 
Lancia suo fratello maggiore . Ma non trovan- 
dosi menzione di lui nelle imprese del sud- 
detto Lancia , o in quelle del conte Guai va- 
glio fin che fu vicario imperiale in Lombardia, 
e poscia in Toscana, possiamo liberamente con- 
ghietturare , che non si scompagnasse mai dal 
suo nipote Manfredi , e che dopo le nozze 
di questo principe con Beatrice di Savoja , 
marchesana vedova di Saluzzo con lui si ri- 
tirasse nel reame di Napoli (m.) . 

Chiarissime sono in tutte le istorie le gesta 
ora prospere , ed ora avverse di quel sovra- 
no 9 e nessuno degli eruditi ignora , come fu 
da alcuni troppo encomiata , e pienamente da 
altri denigrata la sua fama . Ora al servizio 
di lui si trovò sempre il conte Giordano, e 
fedelmente il seguì , e consigliò come buono, 



* Lodovico della Chiesa istoria del Piemonte 
Uh, I. pag, 15. dice , che il conte Gìor* 
dano era a* Asti , cioè di quella provincia , 
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c leal Piemontese. Nel 115^. mentre Man- A. njf. 
rredi era in guerra contro ai ribelli il conte 
Giordano per la via di Crevacuore menò da 
Nocera tre mila Saracini , e si venne seco ad 
unire : motivo , per cui due anni dopo fu 
creato conte di Giovennazzo , come afferma 
Matteo Spinelli * , che era stato sindaco di 
quella città, (iv.) Di commissione del suo 
re nel 1258. si portò in Lombardia contro ai A g 
Guelfi, e tre anni dopo intervenne al parla-— — Li 
mento , che dal medesimo principe sotto il 
suo padiglione si tenne coi conti di Caserta, 
d* Agnione , di Gesualdo , e di Ventimiglia . 
Manfredi era amato da molti , ma 9 come 
uomo , che non godea della grazia della Santa 
Chiesa, ebbe anche dei forti nemici , e potenti 
avversarj . Fra le cattive cose , che si attri- 
buiscono a Manfredi una delle più importanti 
si è d'aver accelerata la morte all' imperator 
Federigo , suo padre, per usurparsi la signorìa 
del regno di Napoli , che all' imperator Cor- 
rado , suo maggior fratello dovea di ragione 
spettare. Ma se è vero quello, che si legge 
rapportato nella cronica del Benevenuto di S. 
Giorgio *i , cioè , che P imperator Federigo 
in grazia della Bianca cT Agliano in una malat- 
tia della medesima legittimasse Manfredi , e lo 
designasse Re di Sicilia , e di Puglia , non si 
dovrebbe giammai considerare per usurpatore. 



* Muratori rer. Italie, tom. VIL pag. 1083. 
*2 Cron. del Monftrr. pag. 36. ,37. tdifiù* 
no Torinesi ijBo' 
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Afferma Antonio Astesano * , che Federigo 
per indurre la Bianca alle sue voglie finse, 
che per la morte della regina sua moglie era 
rimasto vedovo , e lasciò scritto iltamsiila *i , 
che la madre di Manfredi, condotta nel rea- 
me di Napoli ebbe in appanaegio il monte S. 
Angiolo, che coi principato di Taranto , e le 
signorie di Gravina , Tricario , e monte della 
Cava rimase in eredità al figliuolo col battag- 
lio del regno ♦ Ma pure il considerarono per 
usurpatore molti altri Istorici , sia perchè fu 
sempre in disgrazia della Chiesa , e sia , per- 
chè avea disposto altrimenti di quel reame 
Y imperatore nella sua ultima volontà . Ma 
qualunque fossero le ragioni di Manfredi noti 
competeva al conte Giordano il discuterle, 
nè ad altro soggetto benemerito della real 
casa di Suevia (v). 

L'Italia in que' tempi era afflitta dalla fa- 
zione dei Guelfi, e dei Ghibellini, come già 
in altre vite abbiam fatto osservare *3 . Man- 
fredi e per inclinazione e per paterno genio 
era Ghibellino *4 , e con lui se la intende- 
vano tutti i Ghibellini d' Italia , e a lui ricor- 
revano , come ad unico protettore contro ai 



* Astesano lib. IV. cap. i. 
Rex ejus tanto fuit inflammatus amore , 
Mortuam ut uxorem finxerit esse suam • 

*i Jam siila chron. Mur. tom. Vili. col. 487. 

*3 V. Blog. dee. IL nelle vite di Ottone , 
dei Beggiami , e altri, 

*4 Villani lib. 6. cap. 77. 78. 
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Guelfi. Occorse adunque, che nel 1160. i 
Ghibellini di Firenze dalla patria in un popo- 
lar tumulto scacciati si rifuggirono nella città 
di Siena , la quale signoreggiata da messer 
Provenzan Salvani tenea le parti dell' imperio, 
Oisia dei Ghibellini . Quivi tutti temendo del- 
la soverchia potenza dei Guelfi di Firenze , e 
delle altre citta di Toscana mandarono per 
aiuto al re Manfredi , rimasto unico appoggio 
dei Ghibellini in Italia . Quel sovrano , che 
volea compiacer gli alleati , e far sentire ai 
nemici la sua potenza spedì loro in ajuto 
il conte Giordano con ottocento cavalieri te- 
deschi . Giordano a que* tempi era conte di 
S. Severino, come afferma Nicolao di Jam- 
silla , che il chiama Giordano di A n gioii o , e 
non d' Anglano , cioè d' Agliano , come più 
propriamente il chiamò Saba Malaspina * . [1 
sussidio Tedesco da lui condotto parea troppo 
debole per assaltar Firenze , e standosi ozioso 
in Siena riusciva gravoso a quel comune *i • 
Opinava perciò il conte Giordano , che si 
dovesse cercar modo per fare uscire i Guelfi 
di Firenze , e inducerli a combattere in aper- 
ta campagna, onde egli colle sue bande ar- 
migere potesse decidere della guerra senza 
aggravar più a longo di spese gli amici di 
Siena , due celebri fuorusciti Fiorentini : che 
furono messer Farinata degli Uberti , e messer 
Gherardo Cicca de' Lamberti si incaricarono 



* Lib. i. delle sue croniche. 

*2 Ricordano Maia spini cap. 166. 



\ 
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di questa arrischiosa commissione . Gli accorti 
uomini per opera di due Religiosi fecero cre- 
dere alla signoria di Firenze , che i Sanesi 
ristucchi della tirannia di messer Provenzan 
Salvani , e aggravati dalla milizia di inesser 
Giordano Lancia avrebbero data una porta ai 
Guelfi Fiorentini , e accolto il loro partito , e 
« seguito in città. Gustarono i signori Fioren- 
tini P esibizion graziosa , e giudicarono l'acqui- 
sto di Siena per un affare da non lasciarsene 
sfuggir P opportunità . Credettero adunque al- 
lo inganno dei due messaggieri , fecero radu- 
nata , allestirono le compagnie di guerra , usci- 
rono fuori colle bandiere di parte Guelfa, e 
si avviarono allo immaginato acquisto di quel- 
la ragguardevole città di Toscana . Ma , quan- 
do men sei credevano , ecco il conte Giorda- 
no , che alla testa de' suoi Tedeschi , dei Sa- 
nesi , dei fuorusciti Fiorentini , e di altri Ghi- 
bellini Lombardi, e Toscani usciva animosa- 
mente a incontrarli *. Sorpresi inavveduta- 
mente i Fiorentini Guelfi nelle vicinanze del 
fiume Arbia in un luogo , che dicesi Monte 
Aperti , luogo disavvantaggioso per loro , fu- 
rono obbligati a combattere . Crudele fu la 
mischia , e impetuosa d' ambe le parti , e 
A. 1160. n'ebbero la peggio i Guelfi, che furono in- 
" ' tieramente sconfìtti nel 1160. addì 4. Settem- 

bre , come racconta il Villani . E questa fu 
la celebre battaglia di Monte Aperti così fre- 



» Villani lib. 6. cap. 8®. V, Dante in più 
luoghi . 
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quentemenre menzionata da Dante , . data a 
nome del re Manfredi , e della repubblica di 
Siena ai Guelfi- delia Toscana dal conte Gior- 
dano Lancia di nazion Piemontese (vi) . Do- 
po questa insigne rotta gli altri Guelfi , che 
erano in Firense rimasi se ne andarono spon- 
tantamente in esiglio a Lucca , città , che go- 
vernavasi nel partito loro . Uscirono adunque 
le nobili famiglie Nerli , Caniggiani , Soderi- 
ni , Sacchetti , Ciampoli , Giberti , e fra gli 
altri Guelfi , che ebbero la mala sorte di do- 
ver spatriare, vi fu anco Brunetto Latini , ce- 
lebre umanista , e maestro di Dante (vii ) . 
Per altra parte i Ghibellini vittoriosi , e signo- 
ri del campo senza contrasto entrarono in Fi- 
renze col conte Giordano , tutti arricchiti del- 
la preda opulenta dei Guelfi . Quivi nomina- 
rono un nuovo podestà , che fu il conte Gui- 
do Novello dei conti Guidi del Casentino • 
Questi primieramente fece giurar da tutti la 
fedeltà al re Manfredi , e per una convenzio- 
ne stipulata coi Sanesi fece spiantar cinque 
castella del contado Fiorentino , i quali erano 
molto alle frontiere di Siena. Giordano dopo 
così gran vittoria si fermò in Firenze genera- 
le d' armata , e vicario generale del re Man- 
fredi • Molto incalzò i Guelfi di quella pro- 
vincia , come nemici del suo re , e dello 
stato di Siena , e di Firenze , che egli dovea 
proteggere. Presiedette al parlamento, che si 
tenne in Empoli , dove intervennero i conti 
Guidi , conti Alberti , conti di S. Fiora , 
i nobili Ubaldini, e i deputati delle vicine 
città. Quivi si progettò arditamente di spian- 



t 
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tar Firenze , e ridurla in borghi , perchè più 
non potesse insorgere , e signoreggiare . A ta- 
le proposizione animosamente si oppose il 
magnanimo cavaliere messer Farinata degli 
liberti , e protestò chiaramente , che non 
avrebbe giammai tolerato , che la sua patria 
dovesse così vilmente finire *. Destreggiando 
Giordano , come prudente , che egli era f ac- 
condiscese alla pietà di Farinata , acciocché 
non si facesse scisma fra i Ghibellini tanto 
più in un tempo , che per la disavventura 
del re Manfredi , la sua persona era chiamata 
nel reame di Napoli. 

Contro a Manfredi, che vivea contumace 
della Romana corte,da Guido Grosso Narbonese, 
che tenea la cattedra di S. Pietro col nome di 
Clemente IV. , era stato chiamato in Italia 
Carlo d' Angiò , conte di Provenza , e fratel- 
lo del santo re di Francia Lodovico IX. Questi 
fu investito dei reami di Napoli , e di Sicilia, 
e ne fu coronato in Roma dal Sommo Pon- 
tefice . Il re Manfredi , benché animoso , c 
possente , veggendosi a fronte un tal nemico 
dalla Romana corte assistito, il quale oltre ai 
Provenzali, e Franzesi da lui condotti ingros- 
sava ogni dì V esercito pel concorso dei Guel- 
fi, che d'ogni parte a lui venivano , chiamò a t 



* Danti can. X, dell* infimo introduci Fa» 
rinata a così din : 

Ma fui io sol cola , dove sofferto 
Fu per ciascun di torre via Fiorenza 
Colui | che la difesi a viso aperto* 
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se dalla Toscana il conte Giordano , come 
esercitato nelle guerre , e uno dei più fedeli , 
e valorosi generali della sua età . Erano pure 
alla corte del re Manfredi Gualvagno , e Fe- 
derigo, ambedue fortissimi capitani, e pru- 
dettissimi consiglieri , ma pensò di non poter 
far senza di lui in una guerra, nella quale si 
dovea decidere della vita, e dell'imperio . 
Giordano, dopo , che ebbe sciolto il parla- 
mento d' Empoli , di buon accordo con Fari- 
nata, e cogli altri Ghibellini lasciò , che le 
città di Fiorenza, e di Siena si governassero 
colle loro leggi , ma però sempre nella divo- 
lione del re Manfredi . Siena fera signoreg- 
giata tuttora da messer Provenzan Sai vani, 
cittadino primario , e uomo guerriero di mol- 
ta considerazione . Le altre città , o villaggi 
di partito Ghibellino erano tutti aderenti ai 
Fiorentini , o Sanesi . Famiglia assai possente 
in quelle partì erano i conti Guidi , ma tra 
di loro divisi aderivano chi ai Guelfi , e chi 
ai Ghibellini . Giordano prima della sua par- 
tenza confirmò podestà, e deputò regio vica- 
rio in suo luogo il sopranominato conte Gui- 
do Novello dei conti Guidi , figliuolo del 
celebre Guido Guerra, conte del Casentino, 
il quale come dottamente osservò il eh. sign. 
Vincenzo Malacarne nell'albero genealogico 
dei discendenti d'Aleramo da noi pubblicato 



Monferrato sorella del Cardinale Ottone * . 



nella seconda decade avea 




* V. 5, Giorgio cronica latina pag. 317. 
anno 1070. 
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Cosi dopo cinque anni in circa di residenza 
interpolatamente in Toscana (vili.) sempre 
colle armi alla mano per accrescere lo stato 
dei Ghibellini ritornò finalmente nel reame di 
Napoli , dove ritrovando il re Manfredi in 
grande costernazione ebbe ordine d'incammi- 
narsi col suo esercito a Cepperano per vietar 
l' ingresso agli oltramontani *. Ma quivi per 
tradimento di Riccardo d' Aquino , conte di 
Caserta , suo collega nel comando delle truppe 
fu obbligato a ritirarsi , e lasciare ai nemici 
libero il varco del fiume , e P ingresso ner 
regno . Radunatisi poscia il re Manfredi , e i 
fratelli Lancia , e altri baroni a parlamento , e 
concilio di guerra determinarono di accam- 
parsi a Benevento , ove inseguiti dal re Car- 
lo , e dalle bande Franzesi , e Guelfe furono 
costretti ad arrischiare in una campai batta- 
glia e la vita , e il regno . V esercito fu schie- 
rato in tre parti , e Manfredi in mezzo coman- 
dava ai Pugliesi, e Saraci ni di Noccra , e il 
conte Giordano da una parte regolava i Lom- 
bardi, e i Toscani , e dall'altra il conte Guai- 
vagno conduceva i Tedeschi , sussidiar) del 
re Carlo *i , che pieno di fiducia, e di ar- 
dimento si credeva sicuro della vittoria , co- 
mandava anche in mezzo del suo esercito , ed 
avea messer Beltram del Balzo , e altri valo- 
rosi generali d'armata. Osservando Manfredi, 



* Ricordano Malasplni cap. 179. 
*i Villani lib. 7. cap. 7. , 8. Glannont 
ist. civ. del rcg. di Nap. lib. 19, cap. 3. ' 
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che nell* esercito di Carlo vi erano le bando 
Guelfe, sospirando esclamò: ove sono i Ghi- 
bellini miei , per li quali ho speso tesori ) 
Frattanto si attaccò la battaglia terribile, e 
gridavasi da una parte Mongioja , e cavalieri , 
e dall'altra Syevia , e cavalieri. L'esercito di 
Manfredi fu rotto , egli valorosamente com- 
battendo fu ucciso , e molti de' suoi baroni 
furono tagliati a pezzi , e altri fatti prigionie- 
ri . Ali* estremo delle sciagure si aggiunse , 
che per tre giorni il real cadavere non si tro- 
vava , e ritrovato finalmente fra gli ammazza- 
ti più non era cognoscibile per le tante feri- 
te , che avea ricevute nei petto , e nella fàc- 
cia. Fece il re Carlo venire alcuni di quei 
baroni , che erano prigionieri , acciocché lo 
raffigurassero alle note rattezze . Giordano fu 
quegli, che lo riconobbe, e dolente ohremo- 
do proferì sopra il morto re queste affettuose 
parole : ohimè* ! signor mio , che è quel , che 
io veggio , signor buono , signor savio , chi ti 
ha così crudelmente tolto di vita , vaso di filo» 
sofia , ornamento della milizia , gloria dei regi ì 
perchè mi è negato un coltello , che io mi possa 
uccidere per accompagnarti alla morte, come ti 
ho seguito nelle miserie ! E così piangendo non 
si potea dar pace , e racconsolarsi . Questa 
pietà del conte Giordano verso il suo re , e 
nipote fu inutilmente commendata dai baroni 



* Inveges ann. di Palermo tom. citato del 
Giannone . Villani lib % 7. cap, 9. 

Tom. ///. c 
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del re Carlo . Manfredi fu alio indomani se- 
polto in Benevento , e la moglie con due fi- 
gliuoli , e il tesoro, essendo a Manfredonia, 
città fondata dal re Manfredi , venne in mano 
del vincitore (ix ) . Giordano fu condotto in 
Provenza , e fatto morire di aspra morte , e 
crudele in compagnia di messer Piero degli 
Uberei , patrizio Fiorentino , siccome racconta 
il Villani . Tale fu il fine di Giordano Lancia, 
conte d' Agliano in Piemonte , e di Giove- 
nazzo nel regno di Napoli . Lasciò dopo di se 
un figliuolo unico per nome Bonifacio , che 
fu padre di Cubitosa d' Agliano , moglie di 
Gioanni di Saluzzo , signore di Dogliani , nella 
casa del quale portò il feudo , e la signoria 
del castello d' Agliano (x.) 
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/• pag. 13 

^^Cfando il duca a* Orliens 9 padre dì Lodovico % Xlh 
re ai Francia per le ragioni dotali di Polentina Viscon- 
ti , sua madre i intitolò conte £ Asti , e n' ebbe la 
signoria, un certo Antonio Astesano fu eletto suo segre- 
tario ducale in quella città . Questi era persona nobile , 
e signore di Bussolino , feudo , che vendette egli medesi- 
mo ai signori^ Provana Carignanesi nel /450. Scrisse un 
poema istorico dalla varietà della fortuna in lingua 
latina , ossia compose un cronica in versi , la -quale si 
legge nelV immortai raccolta di Lodovico Antonio Mura' 
tori , bibliotecario ducale di Modena . Di lui parlarono 
il Chiesa , e altri Scrittori , e il conte Napione ultima- 
mente ne* suoi cronisti Piemontesi pubblicati nel quarto 
tomo dei Piemontesi illustri parla avvantaggiosamente di 
questo cronista Antonio Astesano . 

//. pag. 24 

Dell origine , e finimento della famiglia a" Agitano si 
legge nella manoscritta descri^ion del Piemonte fatta dal 
benemerito monsignor della Ch'usa il seguente racconto 
cap. ?9- pag. 491. 

„ Era il castello a* Agitano intorno al 1190. da al- 
„ cuni castellani, che il cognome a* Agitano usavano, 
it tenuto , de' quali furono Musso , e Gatta , che vi- 
„ vendo nel 1x1^. diedero principio alle famiglie dei 
„ Gatti , e dei Mussi , i quali molti anni dopo di 
„ questo castello participarono , ma oltre ad essi vive- 
, y vano nel medesimo tempo loro consorti in quella si- 
9> gnoria Guglielmo , e Anselmo suo figlio de' Clausi , 
yt Manfredi , detto prete , A 'berto da Camino , e An- 
„ iclmo de' Boschi de* signori di Colosso , figlio , e 
„ nipoti , i quali col semplice cognome a* Agitano si di- 
3 , cevano, e quelli di Moncucco presso il Po nella pro- 
„ vincia di Ch'uri , che per via di Balda , e Berta , 
»» figlie di Bajamondo a Aliano , loro mogli la metà 
M di questa giuris dizione acquistarono . Di questi fu 
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„ quel famoso tonte Giordano d' Agitano , parente , e 
yy capitano di Manfredi , re di Sicilia , tanto dal Co- 
it le n nudo » e da altri Istorici di quel tempo laudato, 
„ pel valore , e per la fede dimostrata nella famosa 
3, battaglia, dì Benevento » del quale parlando . Ricordano 
3 , Malaspina , eh* v'tvea in que tempi dice , %cht era 
„ Piemontese , e parente della madre di esso Manfredi . 
3 , Tutti costoro tenendo queJLs giurisdizione dagli imoc 
„ ratori con qualche riconoscenza verso i signori a*Aquo- 
3 , sana 3 che erano de' marchesi di Busca si sottomisero 
9 3 nel ili), al comune et Asti con patto però 3 che 
9 3 non potessero gli Astigiani in Castelnuovo di Calcia 
33 alcuni de' lor sudditi accettare. Finalmente essendo 
33 tutto questo consortile in due signorie ridotto , cioè in 
33 Remerò , che era degli antichi I Agliano , e nel conte 
33 Bonifacio 3 figlio del conte Giordano unico della stirpe 
33 di Moncucco 3 passò da loro questo castello ai Gut- 
33 tuarj 3 e ai signori di Dogli ani , e da questi ai Ro- 
33 tarj 3 poiché il suddetto Rainero vendè la sua parte , 
33 che era la metà intorno al 12.QO. a Francesco t Uber- 
33 tttto 3 Domenico , e Vasi no fratelli de' Guttuarj 3 e 
39 F altra metà caduta in Cubitosa unica figliuola , ed 
3, erede del conte Bonifacio , ultimo della casa di Mon- 
3), cucco 3 essendosi ella maritata con G'Oaini il grande 
33 signor di Dogiiani , e di molti altri feudi nelle Lan- 
33 ghe 3 figliuolo secondo genito di Tommaso l. di quel 
3» nome marchese di Saluto portò nella casa del marito 
33 la sua parte con una porzione di Castelnuovo , onde i 
3» suoi figliuoli 3 e nipoti parte con titolo di vendita 9 
33 * parte in dote f aliena r o.io por ai Ròttarj , ossiano 
33 Roviri 3 patrizi Astigiani , signori di Sommariva 
33 del Bosco . 

Manfredi , figliuolo di Federigo 11. » e di Bianca di 
Busca 3 ossia a Agliano 3 re di Napoli , e ai Sicilia 
ebbe due mogli: |. Beatrice di Savoja , dalla quale 
ebbe Costarla , moglie di Pietro y rea n Aragona : 2. Elena 
Greca , figliuola di Michele Despota , dalla quale n ebbe 
Beatrice , moglie di Manfredi IV. marchese di Saluto . 
Corio par. II. pag. 281. Dcntis comp. ist. pag. 99. 
Chiesa ms. delle famiglie nobili . 

// conte Giordano prima , che se ne andasse in regno 
di Napoli trovasi come testimonio scritto alla seguente 
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carta $ la quale ancorché pubblicata già da Benvenuto 
S. Giorgio pag. 60. della sua cronica di Monferrato 
stimo pregio deir opera il riprodurla in questo luogo per» 
che doviziosa dì patrie notizie . 

„ Anno Oominicae incarna tionis millesimo, ducente - 
„ sìmo , v'gesimo tertio , indie no ne undecima, die deci' 
„ ma quarta mensis Octobris in castro Do Ha ni , praesen- 
tibus infrascriptis testibus , dominus Guglie/ 'mus mar» 
ch 'io Montisferrati fecit investituram in manibus do- 
9i mini Manfredi marchiani s Salùtiarum in recte , et 
„ gentili , et honor abili feudo in utroque sexu de omni- 
M bus infrascriptis castris , tetris a villi s , montibus , et 
planiciebus ad praedicta castra pertinentibus et de suo 
, s juvamine speciali ter , et de omnibus suis justitiis , et 
9 , praecipue de infrascriptis castris , et utroque feudo 
ipse dominus Manfredus fecit fidelitatem , et noma" 
99 gium iam dicto domino Gulielmo Montisferrati mar- 
ti ch 'ioni , nomine suo , et fratris sui Dtmetrà 3 ut no- 
„ bilis vassallus facit domino suo. In qua fidelità te 
„ iam dicitur dominus Manfredus marchio promisi t iam 
„ dicto domino marchioni Guglielmo Montisferrati nomi- 
ti ne suo , et fratris sui De me t ni dieta castra , non 
tt velare , ncque loca varinta $ vaschar'ua > quin ex eie 
„ possit facere pacem , et guerram quibuscumque voluerit 
„ prò suis justitiis defendendis 3 et recuperandis . Nomi- 
, M na locorum sunt hacc ; Dolianum , Caldrarium , Vì- 
sy nolium , Rocca Sparvera , Rocca Guidonis , tota vai' 
„ lis Sturana , Demons , " Vinai , Pelaporcus . Duae 
J9 chartulae factae sunt in uno tenore . Nomina testium 
„ sunt haec : dominus Gulielmus , marchio de Busca 

dominus Raymondus ejus frater s dominus Lanfranchus 
u de Sancì o Januario » dominus Jordan us de Aliano , 
jj dominus Gulielmus Guicardus Astensis , Gratapales 
M Pomacius Astensis s dominus Gulielmus de Valperga , 
* dominus Gulielmus de Vineis de Romanisio . Et ego 
Thomas sacri palatii notarius inferfui rogatus , et 
„ scripsi : 

IV. pag. 14 

Arrecherò i testi dello Spinelli, autore sincrono rica~ 
Vati dalle sue effemeridi Napolitani ( Mur. tom. VIÌ. 
pag. 108?. 



< 
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„ 1255. A la fine dt lo detto mese de settembre lo 
„ conte Jordano se p art 10 con tre milita Sar acini de 

Nocera , e per 'a via de Crepacore andao ad affron- 
ti tare re Manfredo , e insieme se ne vennero a Nola . 

„ U57. In chisto t'umpo lo re donao Jovenayto a 
„ messer lordano Lan^a Piamontese , et ne lo fece 
M conte y et se dice , che gli è frate consobrino per 

parte dt mamma . 

3 , 1258. De lo ,mese de jennaro lo re mandao lo 
,9 conte Jordano Lanra Piamontese 9 et octoctnto lanre 
0> in Lombardia in favore dtlli suoi confederati . 

a , tl6l. Ali undeci de lo detto mese lo re Manfredo 
9t fece adunare tutti li signori allo pavilione suo , et se 
3 , tenne parlamiento de ch 'ilio , che s y avea da fare , e 
3, foro ch'isti : lo conte de Caserta de casa a* Aquino 3 
9i lo conte Jordano Lan^a Piamontese , lo conte <f Agnione 
33 de casa Carbonara , lo conte Falcone de Jesualdo , 
3i lo conte Bernardo Ruffo , lo conte Bartolomeo de Je- 
„ sualdo y messer PanJulfo de Aquino , detto della 
33 Grotta 3 messer Golielmo de Avella , lo conte de 
3, Ventimiglia con tre altri gentiluomeni Siciliani , e qua- 
93 tro capitani de Saracini. 

V. pag. 26. 

Della real casa di Suevìa furono gli imperatori Cor» 
rado III 3 e IV. , Federigo /. , e li, Arrigo VI. , e 
Filippo 3 un altro Arrigo s che fu re de' Romani 3 Man- 
fredi re di Napoli 3 e di Sicilia 3 En*o re di Sardegna , 
e Federigo d' Antiochia designato re di Toscana . Que- 
sta imperiai famiglia ebbe fine in Corradino , figlio di 
Corrado IV. , e di Elisabetta di Baviera . Questo infe- 
lice principe fu decapitato in Napoli V anno 1269. 
a* ordine del re Carlo I. 

VI. pag. 19 

mani lib. 6. cap. So. 

La natione del conte Giordano fu di Piamente in 
39 Lombardia , gentileuomo 3 parente della madre del re 
9,3 Manfredi , e per la sua prodeqta t e perchè era mol- 
99 to fedele al re Manfredi , e molto costumato però lo 
99 fece lo re Manfredi conte 9 * diedegli terra in Puglia, 
39 e di piccolo stato lo mise Ut grande signoria. 
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VII. pag. 19 

Dante Inferno cani. XV. 

E chinando la mano alla sua faccia 
Risposi, siete voi qui, ser Brunetto? 

£ quegli? o fìgliuol mio non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna in dietro, e lascia andar la traccia. 

* 

Finisce poscia il suo ragionamento a Dante con dire 
affettuosamente 

Gente vien , con la eguale esser non deggio 
Sieri raccomandato il mio tesoro, 
Nei quale io vivo ancora , e più non chieggio 

Vili. pag. 3* 

Dico interpolata nente , poiché ranno iió^. il conte 
Giordano, e con lui messer Lionello 4 j ossa , o Aja^a 
andarono in Lombardia a far genti per opporsi ai Fran- 
lesi , che doveano calare in Italia . 

IX. pag. 34 

Dante introduce il re Manfredi a parlar di se stesso, 
della sua morte, e della sua sepoltura. Purg. cani. IV. 

io son Manfredi 

gipote di Costanza imperatrice» 
nde i ti prego , che quando tu rie di 

Vadi a mia bella figlia , genitrice 
Dell' onor di Cicilia, e d'Aragona, 
E dichi a lei il ver , se altro si dice . 

Poscia, che io ebbi rotta la persona 
Di due ponte mortali , io mi rendei 
Piangendo a quei , che volentier perdona 

Orribil furon gli peccati miei : 

Ma la bontà infinita ha sì gran braccia , 
Cne prende ciò, che si rivolve a lei. ' 

X. 

» 



X. pag. 34. 

GENEALOGIA 

Del conte GIORDANO LANCIA 
d* Agitano, e di Giovenazzo. 

BONIFACIO d! MONCUCC© 
fig. d'Agitano , e d'Aquosana nel 1100. 



BORDANO LANCIA 
conte d' Agitano , e di 
Giove nnazzo. 

I 

BONIFACIO LANCIA 
conte d' Agitano . 

I 

CUBITOSA LANCIA 
d' Adivano , moglie di 
Gioanni di Saluzzo , 
signore di Dogjiani 
nelle Langhc. 



GUALVAGNO LANCIA 



I 



BEATRICE LANCIA 
moglie di Corrado 
d' Antiochia , conte 
di Celano , d' Albi , 
• di Loreto , madre 
dei conti Federigo, 
Arrigo, e Guai v agno 
d' Antiochia. 



■ 
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VITA 

DEL CONTE 

GUALVAGNO LANCIA 



Fratello del conte Giordano era il conte 
Gualvagno, figliuolo anche egli della vedova 
di Manfredi I. marchese di Buscale del con- 
te Bonifacio d' Agliano . Si allevò alla corte 
di Federigo II. , e giunto all'età di poter co- 
mandare fu da lui fatto presiedere a città , e A. 
popoli. L'anno 1*41, essendo morto Paolo 
Traversar., principe di Ravenna, L'imperato! 
Federigo deputò tre vicarj in Lombardia , che 
furono Enzo, ossia Enrico, re di Sardegna, 
Tommaso , conte di Savoja , e Guarvagno 
Lancia marchese * , il quale nelle qualità sud* 
detta guerreggiando contro ai ribelli dell' im- 
perio saccheggiò , e distrusse Castel S Boni- 
facio, e riportò diverse altre vittorie. Dal 
vicariato di Lombardia fu promosso a quello 



* Corto part. I. pag. 253., 54. Negri 
istoria di Fo ssano cap. 5. 
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di Toscana * , dove per più anni esercitò con 
molta fede quel supremo comando . Ma Tanno 
n<0. essendo, venuto a morte l'imperatore 
— Federigo, il conte Gualvagno andò nel reame 
di Napoli per assister Manfredi nelle sue in- 
traprese . Questo principe avea assonto il go- 
verno di quel regno a nome di Corrado , suo 
fratel maggiore già eletto re de* Romani , che 
staVafi attendendo d' Alemagna . Ma essendo 
finalmente venuto , così fieramente s* ingelosì 
della potenza di Manfredi , che tentò ogni 
strada per ispogliarlo d' ogni autorità . Lo pri- 
vò in fatti del baliaggio , ossia governo, e 
allontanò da lui il conte Gualvagno, e i suoi 
fratelli , esigliandoli fuori del regno * . Erano 
i Lancia in molto credito presso Manfredi sia 
per la stretta parentela, e sia maggiormente 
pei longhi servigi , che aveano a Federigo 
prestati . Fuorusciti d' «alia i conti Gualvagno, 
e Federigo Lancia, e altri loro congiunti an- 
darono in Grecia alla imperiai corte di Co- 
stanza , sorella di Manfredi , e moglie di Gio- 
anni Battasio , imperator d* Oriente . Quella 
principessa era nipote dei conti Lancia, e con 
grate accoglienze accettò quegli illustri esiglia- 
ti . Ma Corrado IV. , a cui non parea di es- 



Manfredi , trovò modo di fargli anche da quel 



* Giannont lib. ivi ti, cap. II. 
*l Nicolao di Jam siila. Muratori tom.vm. 
col. 506. 
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ricovero partire. Avea seco menato di Ger- 
mania un certo Bertoldo , merchese d' Hone- 
bourk , uomo ambizioso , e capace a compe- 
tere il governo del regno allo stesso Manfre- 
di , che era pur figliuolo d'imperatore. Que- 
sti s' incaricò dell' ambascieria di Costantino- 
poli , dove seppe così ben fare , e trattare , 
che i conti Gualvagno , e Federigo furono 
costretti a partirsene . Quanto ciò dispiacesse 
all' imperatrice può ognuno giudicarlo , ma 
Battasio non ben fermo nel suo dominio do- 
vea uniformarsi ai voleri dello imperatore 
d' Occidente (I.) • Racconta il Giannone , che 
in compagnia di Gualvagno , e di Federigo , e * 
<Jelle loro mogli, e figliuoli trovavasi anche 
Bonifacio <?Anglono , zio materno di Manfredi. 
Bonifacio a mio parere altri non poteva esse- 
re , <he Bonifacio d* Agitano , figliuolo del 
conte Giordano Lancia, ma dovea dirsi cu- 
cino di Manfredi , e non zio materno , come 
lo chiama il Giannone . Cosi Corrado IV. 
allontanati a suo genio i Lancia, e spezial- 
mente Gualvagno pensò a governare il suo 
regno. Bertoldo vi facea la primaria figurale 
temporeggiando Manfredi , e fingendo erasi a 
tale ridotto, che appena potea grandeggiare 
fra i semplici nobili. 

La gelosia di Corrado contro ai Lancia, e 
altri parenti si era anche estesa in Lombardia, 
dove non si diede alcun movimento per re- 
dimere il re Enzo * , che era rimasto prigione 



? Del re En{o . V. Blog. som. Il.pag. 17. 
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dei Bolognesi , e dove non ebbe difficoltà di 
porre ai bando, e dichiararle ribelle Manfre- 
di Lancia , marchese di Busca, e capitano 
degli Alessandrini , che era così beneme- 
rito dell' imperio . Più non si sa , che ne 
fosse del conte Gualvagno , e degli altri 
dopo , che furono licenziati dalla Grecia , ma 
egli è ben credibile , che andassero quà , e 
là girando fino alla morte di Corrado IV. , 
che segui ai 11. maggio Tanno 1x54. Man^ 
llfredi riassunse il governo del regno a nome 
di Corradino figliuolo del defunto imperatof 
Corrado. Richiamò Gualvagno, e gli altri 
esigliati per averli a consiglio nelle sue intra- 
prese . Il marchese Bertoldo si tratteneva' in 
Calabria, e capitolava con Manfredi i soccor- 
si , che dovea dargli , quasi , che non gli vo- 
lesse essere vassallo. Manfredi, e Gualvagno 
attendevano a pacificar lo stato , ma non vo- 
lea la sorte, che vi durasse la pace in quelle 
fiorite provincie. Imperciocché Sinibaldo de* 
Fieschi , patrizio Genovese , che reggeva la 
cattedra di S. Pietro col nome d' Innocenzo IV., 
pretendea devoluto quel regno alla camera 
Apostolica, come insigne feudo della Chiesa 
reso vacante per la morte di Federigo II., e 
di Corrado IV. imperatori Ghibellini, e de- 
posti dai Sommi Pontefici . Spedì Innocenzo IV. 
il suo esercito contro a Manfredi , il quale a 



chese Bertoldo uno dei più potenti signori, 
mandò indarno * il conte Gualvagno a solleci- 




Giannont cap. 4. Ub. 18. 
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tarlo in Calabria. Volea Bertoldo tenersi neu- 
trale sotto il palliato pretesto di mantenersi 
fedele ali* infante Corradino , a cui si dicea , 
che lo zio Manfredi usurpava il regno . Ma 
se Manfredi avea qualche temenza del mar- 
chese Bertoldo suo diffidente , temea molto 
più del Pontefice , che era un sovrano intra- 
prendente , e di molto seguito : epperciò pen- 
sava di pigliar tempo , e rinunziando per al- 
lora alPambizion del trono pacificarsi col più 
forre . Veramente seguì P accordo tra Inno- 
cenzo IV. , e Manfredi ai 17. settembre del 
medesimo anno , e questi n' ebbe P investitura 
del principato di Taranto , e il governo , ossia 
il vicariato di molte provincie del regno a 
nome della Chiesa . Il conte Gualvagno fu 
colui , che maneggiò P affare in Anagni , e 
pigliò a nome di Manfredi la suddetta inve- 
stitura, ricevendone da S. Santità un anello 
prezioso . Poco durò P accordo , imperciocché 
fra breve essendo per volgar dicerie incolpato 
Manfredi di governare il regno come sovra- 
no , e non come vicario del Papa, volea 
egli di questa imputazione giustificarsi , e por- 
tavasi personalmente in Capua alla corte del 
Sommo Pontefice per acquietarlo , ma avver- 
tito del conte Gualvagno , il quale colà trat- 
tenevasi, Manfredi per non essere imprigiona- 
to, come vi era assai da temere pigliò altra 
strada , e si ritirò in Acerra , e poscia a Lu- 
terà de' Pagani. Gualvagno, che alla corte 
del Papa avea trattato gli affari del suo sovra- 
no proseguiva in quella occasione a fermar - 
visi, fingendo però di essere assai disgustata 
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disgustato del procedimento di Manfredi ver- 
so la Santa Sede Apostolica *. Nella città di 
Lucerà, dove erasi rifuggiate Manfredi trova- 
vasi un numeroso stuolo di Saracini fatti colà 
venire dall' Affrica da Federigo IL imperatore 
in suo ajuto . Quando si seppe , che fra i 
Saracini si era rifuggiate Manfredi fu imme- 
diatamente scomunicato, e pubblicato ribelle 
della Chiesa. E già le armi del risoluto Pon- 
tefice fortunate in quella spedizione s' insigno- 
rivano di Napoli, e della miglior parte del 
regno . Le provincie in quella rivoluzion tu- 
multuanti rivoltavano a poco a poco a favor 
della Chiesa Romana ., quando i Saracini di 
Nocera tagliarono a pezzi Gioanni Moro , e 
consegnarono Acheronzia nelle mani del conte 
Gualvagno , che ritornato dalla Romana corte 
pigliò a nome di Manfredi il possesso di quel- 
la città . Manfredi trovavasi allora in Venosa, 
dove si portò anche Gualvagno per concertar 
degli affari del regno . Racconta Nicolao di 
Jamsilla , che molto si rallegrò Manfredi 
per la venuta di questo suo confidente troppo 
abbisognando della sua intraprendenza , e ri- 
soluzione - Gualvagno in pochi giorni ricupe- 
rò non senza contrasto la città di Rapalla , e 
allontanò molti altri popoli dall'occasione di 
seguirne 1' esempio . 



* Jamsilla Mur. rcr. italic. tom. Vili, 
col, 541* 

« 
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Si pensò frattanto a pacificar Bertoldo d Ho- 
nebourgo col principe Manfredi , col quale 
vivea in perpetua diffidenza. Quel marchese 
Tedesco dopo il ritorno dei Lancia dall' esi- 
gilo di Grecia avea sposata Isolda , figliuola 
di Manfredi Lancia , marchese di Busca . Era 
perciò a motivo della consorte divenuto cugi- 
no del principe , e nipote del conte Gualva- 
gno. Quella illustre matrona Piemontese es- 
sendo nella città di Trani trattò l'accordo 
co' suoi parenti , ma indarno , poiché il mar- 
chese Bertoldo suo marito con doppiezza ma- 
neggiandosi prima Trani , poscia Barolo , e 
susseguentementé tutte le altre città marittime 
della terra di Bari indusse alla ribellione . E 
nel medesimo tempo le armi papali faceano 
molti progressi , alla testa delle quali fra gli 
altri ragguardevoli capitani trovavasi anche 
Tommaso, conte di Savoja , creato principe 
di Capua, e confaloniere di santa Chiesa. 
Ma Innocenzo IV. in mezzo de* suoi trionfi 
mancò di vita nella città di Napoli lasciando 
colla sua morte al regno una breve tregua , 
finché Orlando de' Conti Romano salito al 
trono papale col nome di Alessandro IV. 
scomunicò di bel nuovo Manfredi , e rinovò 
acremente la guerra * . Allora Manfredi senza 
aver più altro riguardo assunse il titolo di re, 
dal quale si era per lo innanzi astenuto , e 
seriamente pensò alla maniera di assicurarsi 
in trono. Tenne corte, ossia parlamento in 



r 

* Ghìlìnì ann. d* AUss. 1255. 
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Barletta , dove trattò molti affari , e riformò , 
e conferì molte cariche. Guai vagno in premio 
della sua fedeltà fu creato conte del principa- 
to di Salerno , e promosso alla carica di gran 
maresciallo del regno , della quale pe' suoi 
demeriti , e tradimenti era stato spogliato il 
conte Pietro Ruffo Calabrese . (li,) Il mar- 
chese Bertoldo fu dichiarato ribelle , e ritenu- 
to per somma grazia in prigione , dove mise- 
ramente finì di vivere . Sciolto il parlamento 
di Barletta Manfredi pensò a spegnere nella 
Calabria, e nella Sicilia il partito avversario, 
e vi deputò suo vicario, e capitan generale 
Federigo Lancia , conte di Squillace , fratello 
di Gualvagno : ma questi mai non si scostò 
dal re suo nipote , e in quegli anni calami- 
tosi con lui fu sempre , e quando Clemente IV. 
fece in Italia venire Carlo d* Angiò , e lo in- 
vestì del reame di Napoli , il conte Gualvagno 
era dei principali consiglieri del re. Molto 
celebre in tutte le istorie ru quella rivoluzione, 
in cui una parte così considerabile d'Italia 
passò sotto il dominio Franzese . Gualvagno 
dopo la rotta di ponte Cipriano , ossia Cep- 
perano consultò il suo te ad accamparsi in 
quei di Benevento , credendolo unico scampo 
allo infelice re . Quivi contro t aspettazione 
di tutti fu ammazzato il re Manfredi , e sba- 
ragliato il suo esercito . Gualvagno con Gior- 
dano Lansia, e Federigo, suoi fratelli , uomi- 
ni valorosissimi fu dalla superior forza obbliga- 
to ad arrendersi . Compagni di quella prigio- 
nia restarono altri valorosi capitani, come 
Enrico Marchese di Scipione , Pietro degli 
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Uberti patrizio Fiorentino , e Annibaldo nipo- 
te del Cardinal Riccardo Romano . Fu anche 
preso Riccardo d' Aquino , conte di Caserta , 
quel traditore , che avea ingannato Giordano 
Lancia nel passaggio della gente Franzese * • 
Ma però a Gualvagno , e Federigo , e a Ma- 
rino , e Corrado Capeci per ispezial grazia 
data fu poco dopo la libertà a istanza di Bar- 
tolommeo Pignatelli , Arcivescovo di Cosenza, 
e legato Apostolico di quella crociata (ni.)» 
Ma non così avvenne degli altri , che furono 
condotti in Provenza , e fatti morire: à* allora 
in poi Gualvagno si ritirò , e visse in Sicilia, 
dove accasò Beatrice , sua figliuola col signor 
Corrado d* Antiochia conte d' Albi , di Cela- 
no , e di Loreto , figliuolo di Federigo , prin- 
cipe d'Antiochia , e designato re di Toscana, 
in vita di Federigo II. suo padre imperatore . 
Beatrice in pochi anni diede alla luce i conti 
Federigo , e Arrigo d' Antiochia , Gualvagno 
battezzato col nome dell' avo , la cui famiglia 
durò per molti anni chiarissima in Sicilia • 
Dopo la vittoria del re Carlo i vassalli , che 
erano parenti del fu re Manfredi , benché gra- 
ziati , e lasciati in apparenza in pace doveano 
però soffrire delle enormi vessazioni dai Fran- 
zesi, e Provenzali. 

A tali cose più non potendo resistere i 
Conti Gualvagno , e Federigo *i si portarono 



* Corio par. 2. pag. 281. Giannone Uh, 19. 
cap. 3. 

*i JamsUla Mur. rer. Italie, tom. Vili. 
Tom. Uh d 
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spontaneamente in Germania a sol l icitare il 
re Corredino pupillo , figliuolo del re Corra- 
do , e unico legittimo rampollo della imperiai 
casa di Svevia . Quel principe era desiderato 
da molta gente per sollievo del partito dei 
Ghibellini , che dopo la morte del re Manfre- 
di irreparabilmente languiva . La madre di 
Corradi no Elisabetta di Baviera , imperatrice 
regina a male in cuore inducevasi a lasciar 
venire il giovanerto figlio . Ma indotta quella 
principessa dalla speranza , e dalla riputazione 
dei Lancia, e di altri famosi Ghibellini accon- 
sentì , che il re Corradino fosse condotto in 
A. 1269. Italia. Non mancava un competente esercito 
di Tedeschi , e di fuorusciti , il quale si andò 
di mano in mane ingrossando cogli uomini 
del partito Ghibellino Lombardi , Romagnoli, 
e Toscani . Si unì con lui Federigo , duca 
d' Austria suo cugino 9 e venne ad incontrarlo 
don Arrigo di Castiglia , Senator di Roma , e 
principe reale di Spagna . Avea tre bravi ge- 
nerali nei due Lancia , e nel conte Gherardo 
da Doneratico , patrizio Pisano , e signor pos- 
sente in Sardegna . La famiglia da Doneratico 
era molto ragguardevole a que' tempi , e se- 
guiva il partito dei Ghibellini , ossia dell' Im- 
perio * . Così calò in Italia il re Corradino , 
e passando per la Liguria , fu bene accolto 
nelle terre di Manfredi del Carretto, mar- 
chese di Savona *i. Attraversò con talle comi- 



* Galani ist, di Sard. tom* II. 
*l Corio par. 1. pag. 295. 
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tiva , che andavasi ogni dì crescendo la To- 
scana, e si portò in Roma col conte Guai* 
vagno , e gli altri , dove il senatore s' indu- 
striò di forteggiarlo * . Da Roma si avviaro- 
no alia volta del regno , dove erano dai Ghi- 
bellini regnicoli ansiosamente aspettati. Fiori- 
to era P esercito di Corradino , e in tre parti 
schierato , alle quali comandavan Federigo , 
duca d' Aitf tria , il conte Gualvagno Lancia , 
e il senator di Roma don Arrigo di Castiglia . 
Vi erano Tedeschi , Italiani , e Spagnoli , e 
già si teneano in pugno la vittoria contro allo 
esercito di Carlo , inferiore in quella occasione 
di forze , ma non di consiglio . Imperciocché 
un pellegrino Provenzale per nome Alardo 
consultò il re della maniera di vincere Corra- 
dino lasciando allargare il suo esercito . Riuscì 
P impresa avventurosamente , e vittorioso re- 
stò il re Carlo , e pose in fuga il duca 
d'Austria , e il re Corradino co' suoi sfortu- 
nati generali d* aYmata . Molti furono tagliati 
a pezzi , e rimasi molti prigioni ; ma mentre 
il duca d' Austria , e il re Corradino fuggiva- 
no dagli Angioini , accompagnati dal conte 
Gualvagno Lancia, e dal conte Girardo da 
Doneratico, pensavano alla maniera di salvarsi 
in Toscana . La maremma di Roma loro sem- 
brava la via meno pericolosa . Colà si ritira- 
rono ad alloggiare in Astura , castello dei 
Frangipani di Roma . Quivi riconosciuti' gli 



* Ckron. Cavensc Mar. rer. Italie, tom. VII. 
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infelici signori , e traditi da Gioanni Frangipane 
signore del luogo furono tutti imprigionati , e 
consegnati in man di Girlo . Io non mi farò a 
narrare minutamente la disgrazia del re Corradi- 
no , descritta già da tutti gli storici Napolitani , 
bastandomi il dire , che il conte Gualvagno , sic- 
come tu sempre in vita leale alla casa di Suevia , 
così lo fu anche in morte essendo nella piazza di 
Napoli decollato pubblicamente in compagnia 
del re Corradino , del duca (T Austria , del 
conte Girardo da Doneratico , e di altri si- 
gnori *. Nella rotta di Corradino erano stati 
uccisi due figliuoli del conte Gualvagno , i 
quali già grandicelli si erano ritrovati a quel- 
la infelice giornata. Cosi adunque ai 28. 
Ottobre finì di vivere il conte Gualvagno 
Lancia *x , fratello del conte Giordano dopo 
avere in pace , e in guerra fedelmente servito 
Federigo li. imperatore, il re Manfredi suo 
figliuolo , e finalmente il suo nipote re Cor- 
Tadino . Scrivono i Napolitani , che questo 
regnante essendo adagiato sul palco di morte 
fissò il protonotario del regno, che leggea la 
sentenza , e gli disse : serve nequam tu reum 
feristi filium regis , et nescis , quod par in pa- 
rerti non habet imperium . 



* Villani lib. 6. cap. 19. Ricordano Mala- 
spini cap. 183. 

*2 Voer^io istoria di Cherascp par, 4.pag. 437. 
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/. pag. 43- 



La potenza degli imperatori di Costantinopoli tra. de- 
bolissima nei secoli decimoprimo , secondo , e terrò , fin- 
ché venne ad essere assorbita pienamente nel XV. Al 
tempo delle crociate gli augusti Greci non aveano da 
temer meno dei barbari , che dei latini , i quali una voi- 
ta i insignorirono della Grecia , e vi crearono imperato- 
re Baldovino di Fiandra, che vi tenne quella imperiai 
sede negli anni di Cristo 1201. , e seguenti . Muratori 
ann. , e altri . 

II. pag. 48. 

Bernardino Corto ist. par. 2. pag. 1361. ,e a8i. dice , 
che il conte Gualvagno era camerùngo del regno , digni- 
tà ragguardevolissima . 

III. pag. 49. 

Bartolommeo Pignafcllt Napolitano , arcivescovo di 
Cosenra » e legato Apostolico , come fu clemente ai 
conti Gualvagno , e Federigo , così fu altrettanto cru- 
dele alla memoria , e al cadavere di Manfredi . Imper- 
ciocché per lui non rimase di farlo dissotterrare dal luogo 
decente , dove Carlo avealo fatto porre e farlo gufare 
alle fiere sulla campagna di Benevento, come celebrò 
V immortai poeta Dante purg. cant. III. 

Se il pasror di Cosenza, che alla caccia 
Di me fu messo per Clemente , allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia , 

L'ossa del corpo mio sariano ancora 
In co del ponte presso a Benevento , 
Sotto la guardia della grave mora . 

Or le bagna la pioggia,. e move il vento, 
/ Di fuor dal regno, quasi longo al Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento . 
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Oniamo in quarto luogo il conte Federi- 
go , come colui , che reftò superstite a* 
suoi fratelli uterini Gualvagno , e Giordano , 
benché più anziano di loro in età . Quefto 
benemerito Piemontefe non meno per T affini- 
tà , che avea col re Manfredi , che pel suo 
valore ottenne nel parlamento di Barletta * f 
del quale abbiam fatta sopra menzione, la 
contea di Squillace in guiderdone del'a sua 
fedeltà, e delle sue belle imprese. Corse in 
tutto la sorte de' suoi fratelli , e ai tempi 
dell' imperator Corrado ebbe 1' esigilo dal re- 
gno di Napoli *i . Ma richiamato poscia dal 



* Giannont Uh. XVllì. cap. 4. JamsilU 
nel Mur. rer. italic. tom. Vili. col. 578. 

•1 Giannont lib. XFUL cap. l. JamsiUa 
nel chron. Mur. tom. FUI. col. 506. 
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re Manfredi fu creato suo vicario generale <ft 
Calabria , e di Sicilia * . Tenevansi quelle due 
insigni provincie a nome delle corte di Roma 
da frate Ruffino *i dell' ordine Minorità- 
no, uomo intraprendente, e coraggioso. Le 
città di Calabria erano tumultuanti , e discor- 
di , e non sapeano pressoché a quale partito 
appigliarsi . Le ragioni del re Manfredi , fi- 
gliuolo di Federigo IL imperatore pareano 
assai ben fondate , e quelle del sommo Pon- 
tefice , signor diretto del regno, in que' tempi 
di rivoluzione , e di guerra non erano indif- 
ferenti . Colà arrivò il conte Federigo , e con 
la sua destrezza , abilità , e intraprendenza 
tutte le pacificò , e ridusse alla concordia , e 
obbedienza del re . Oltre a ciò dalla Calabria 
dando animo all' esercito reale , che era ac- 
campato in Sicilia , fece sì , che il legato 
Apostolico Ruffino , e molti de' suoi aderen- 
ti fossero imprigionati , e la città di Palermo, 
e molti altri luoghi ripassassero sotto il regio 
dominio . Nella città di Trapani essendo stato 
ucciso Federigo Malctta , *3 Federigo Lancia 
dopo il « fortunato esito della sua intrapresa 
passò in Sicilia , punì i Trapanesi , ricuperò 
Messina seconda metropoli del regno , e pa- 
cificò tutta l'Isola. Questa così importante 
spedizione ad avventurato fine condusse il 



* Giannonc lìb. XVlll. cap. 4. 

*i Ni calao di Jamsilla nel Mur. tom. FllL 
col. 586. 

* 3 Saba Malaspina lib. 1. cap. f • 
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conte Federigo, e non ebbe ad accomunarne 
la gloria con alcuno de' suoi fratelli . Imper- 
ciocché in quegli anni il conte Giordano tro- 
vavasi in Toscana , e il conte Gualvagno ma* 
neggiavasi nelle ambascierie alla corte di Ro- 
ma . D' allora in poi sì trovò sempre con 
loro, e n' ebbe comune con loro la rotta di Bene- 
vento, e la prigionia . Egli fu uno dei fortunati , 
poiché 1* arcivescovo di Cosenza Bartolommeo 
Pigiiatelli il fece porre in libertà . Ma non potè 
godere a lungo della tranquiiità , e della pace, 
poiché a male in cuore soffrendo il dover 
servire a un sovrano , che non fosse della 
real prosapia di Suevia nel 1268. col suo 
fratello Gualvagno , e altri baroni si portò in 
Germania a sollecitare il re Corradino * . 
Accompagnò quel principe nel suo passaggio 
in Lombardia , nelle terre di Manfredi , mar- 
chese del Carretto, e nelle provi ncie di To- 
scana, e di Roma sino allo infelice fine di 
quella intrapresa. Imperciocché rotto l'eserci- 
to di Corradino dalle forze di Carlo , e pre- 
so col duca d' Austria , e con altri signori il 
giovanetto re a esempio perpetuo delle umane 
vicende perdette miseramente sur un palco la 
vita, e l'imperio addi 18. Ottobre 1169 Ma 
il conte Federigo dopo sì impensata disgrazia 
ebbe la buona sorte di ritirarsi a salvamento 
in Sicilia , dove quegli isolani divoti sempre 
alla casa di Suevia volentieri accolsero il conte, 



* Jamsìlla nel Murai, rcr. hai. tom. VllL 
col. 610. % 
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la clemenza del quale , e abilità avevano nelle 
antecedenti guerre esperimentata (i.) . Raccon- 
ta il Carfaro * , che i Siciliani lo crearono 
loro signore, e capitano generale del regno. 

Ricuperò adunque Federigo il suo primiero 
decoro , e colà , come pare assai chiaramente 
maneggiavasi a tener quel regno nella divo- 
zione torse della casa d' Aragona , succedi, 
trice di quella di Suevia . Il re Carla , e tutti 
gli aderenti della casa d' Angiò furono sempre 
in guerra con lui , e troviamo , che Federigo 
uscito fuori dalP isola teneva in Calabria il 
castello di *Sale , forte di natura , e di sito , 
e che gli Angioini lo assediarono in quello *i. 
Non è ben certo , se per la scarsezza de' vi- 
veri , o pei vigorosi assalti patteggiasse V ar- 
resa della fortezza, ma abbiamo dal cronista 
Saba Malaspina , autore pressoché sincrono , 
e maraviglioso per la sua candidezza , che 
Federigo capitolò coi ministri del re Carlo, 
e uscito fuori al mare sano , e salvo fece pas- 
saggio in Grecia , dove una volta avea già 
sofferto l' esiglio » Avea colà sempre un ap- 
poggio possente nella imperatrice Costanza , 
sorella di Manfredi , e sua nipote per conse- 
guenza . D'allora in poi non ho più trovato 
menzione di lui nelle croniche , ma sembrami 
assai probabile , che dopo il famoso Vespro 

" - ' ■ - ' 

* Ann. gcn. lib. Vili. Mur. tom. VI. 
col. 546. 

*2 Nicolao di Jamsilla , e Saba Mala/pina 
lib. 4. cajf. io. . 
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Siciliano, quando Pietro d'Aragona si p'gliò 
il reame eli Sicilia il vecchio conte Federigo 
rimpatriasse in queir isola . Imperciocché fiorì 
in quel regno la sua discendenza * , e torse 
ancor vi sussiste . E non solamente il Chiesa, 
e il Dentis fanno menzione dei nobili Lancia 
Siciliani , ma ancora il celebratissimo signor 
cavaliere don Girolamo Tiraboschi , uomo di 
sana critica , e di merito a tutti noto nella 
letteraria repubblica, tale cosa afferma nella sua 
erudita opera, che ha per titolo Vtura Humi- 
liatorum monumenta tom. I. pag. 165. (11.) 
Penso, che non fia fuor di proposito l'accen- 
nare in questo luogo , che il chiarissimo signor 
cavaliere don Gaspare Mollo dei duchi di Lu- 
sciano in una sua tragedia manoscritta, che 
ha per titolo il Corradino introduce Federigo 
Lancia, personaggio onorarissimo, intrepido 
nello istesso tempo , e sempre affezionato al 
suo sovrano della imperiai casa di Suevia. 



* Dentis genealogia de' marchesi di Saluto 
pag. 85. Chiesa cor. reale pan. 1. pag. 149,, 
e patu 2. pag. 148. 
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/. pag. 58. 



Il Caffaro Genovese negli annali della sua patria pub- 
blicati dal ctlebre Lodovico Antonio Muratori rer. Ita!, 
tom. Vt. col. 545. narra in poche parole 3 che s * UH 
, Sicilia e , qui favebant Conradino > audientes Carolum 
regem in bello victorem fuisse praedicto in dominum , 
et capii une um suum comitem Fridericum Lanceam 
3 , elegerunt . 

Saba Malaspina , benemerito cronista nel lib. 4. cap. 
20. ci fa sapere , come il conte Fedefigo Lancia dopo la 
morte di Corradino » e dopo , che il re Carlo era già 
ben fermo nel regno, teneva ancora alcune piarle „ e che 
il medesimo „ castrum Sali , quod est in Calabria situ 
9i fortissimum contra fideles regios defendebat , quod 

demum multitudine fidelium exacta obsidionis instan- - 
„ tia circumseptum , Comes praedictus fidehbus regiis 

sub pactis restituii , et dimisit , et ad mare incolumis 3 
yi de pacto con duci us in Romani am post modum trans- 
a , fretavit . 

//. pag. 59. 

Vetera Humiliatorum monumenta . Mediolani MDCCiri, 
excudebat Joseph Galeaiius . , 

// chronicon Braidense citato dal Tiraboschi nomi- 
na a pag. 160. un Corrado Lancia , nobile Siciliano nel 
1309 , che proteggeva i lanifici dei padri Umiliati in 
Sicilia : questi poteva essere figlio , o nipote del conte 
Federigo . 

a$ Attentis nonnullis pactis per me visis iampluribus 
a, annis elapxis inter nobilem Conradum de Lancea de 
y3 castro Mainardo militem magistnim Portulanum Sici- 
aa Hae prò parte serenissimi regis Federici tertii 3 et reli- 
aa giosum fratrem Danielem de Braida de ordine Humi- 
sa liatorum prò parte magi stri generalis t et totius ordinis 
„ praedictì, videlicet quod ipse fiater Daniel nomine, 
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M quo supra, debeat ire cum aliqu'ibus ex fratnbus dicti 
ordinis uptis , et numero necessario ad exercendum 
3i in civitate Panormi ministerium pannorum de Lana, 
s , et prenominata serenitas debebat concedere perpetuo 
M eidem ordini palatium Sallariorum , ubi currere con- 
iy sutverat aqua , et ex pende re in reparatione dicti pa- 
ss latti unti a s ducentas auri , et multa alia etc. 
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J.1 merito de' capitani non si dee misurare 
dall' ampiezza dello stato , a prò del quale 
impiegarono il loro valore , imperciocché non 
furono meno eroi Marco Postumio , e Valerio 
Potilo ai principi della repubblica Romana , 
quando non avea maggior dominio di quello, 
che ne abbiano presentemente le repubbliche 
di Lucca, o di Ragusi, che Cornelio Cinna, 
o Cajo Mario, i quali per l'ampio dominio 
della loro città ebbero occasione di comanda- 
re a possenti eserciti , e portare le armi con- 
tro a straniere nazioni . L* istesso avvenne al 
popolo Piemontese, quando era ancora negli 
angusti limiti del vero antico Piemonte ristret- 
to , se i suoi capitani affezionati alla patria , 
e fedeli al principe non uscivano altrove a 
militare . Ma io son sicuro , che lo aver ser- 
vito onoratamente in uno stato piccolo, e lo 



M ON CALER IE SE, 
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aver con pochi uomini sostenuto il decoro v 
della patria non fu meno a quei tali onorifico, 
che se portandosi altrove avessero a prò di 
altri principi condotto immensi eserciti , e ri- 
portate insigni vittorie . Nel numero di questi 
benemeriti uomini era verso il 1330 Robaldo - 
A. mo. Cavoretto , chiamato altrimenti Tebaldo En- 
rietto , patrizio Moncaleriese , la vita del qua- 
le io penso , che possa aver luogo in questa 
decade a maggior titolo ancora , perchè non 
uscì giammai dal Piemonte y e tutto in servi- 
gio della patria si occupò , quando ne avea 
maggior d' uopo , che era da crudeli guerre 
travagliata . 

Robaldo , figliuolo di Perotto Cavoretto 
de' signori di Peceto , e di Stupinigi (1.) tro- 
vasi nel 1330 fra i cittadini di Moncalieri , * 
dove infino dalla edificazione di questa città la 
sua famiglia godeva di essere nel numero delle 
principali . Egli discendea da quel Guglielmo , 
che era stato nel mi. podestà di Testonasei 
A anni prima , che quello insigne borgo fosse dai 

ma. f hg,.;^; ^ e Astigiani distrutto . 

II Piemonte a que' tempi in ' var) piccioli 
dominj diviso era da continue discordie , anzi 
guerre civili agitato , e la casa di Savoja già 
possente racea valere in questa provincia le 
investiture imperiali , che di quando in quan- 
do otteneva , e molto più ancora i diritti del- 
la celebre Adelaide , figliuola di Manfredi , 



* Cronica di Moncalieri ms. 
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marchese di Sasa f e moglie del conte Ora* * 
bcrto di Savoja * • . 

Erasi nel 1346. ad Amedeo, .conte di Sa- 
voia 9 e a Giacomo principe a°Àcaja rimessa i 
inoivisameme Savigliarto t città dfclle più belle Jlliilljj 
èli Piemonte . Quella erA di molta, importanza « 
ai conquistatori sia per là vicinanza dei nemi- 
ci Salirzzesi , o Provenzali , e sia maggior- 
mente jjer la potenza delle sue principali fa- 
mi vii e . Il .principe Giacomo avea fissata la 
sede di qua dall'alpi, e vivea sempre sulle 
armi acquistando j o accettando sotto' la sua 
protezione quando una,, e quando un' ahrà 
contrada., o villaggio * ÀI servizio di lui tro- 
va vasi Robaldo , stato già sindaco di Monca- 
Jiéii pel 1 j 38., mentre eravi castellano Giaco- 
fno Provana Car ignanese. . A Robaldo , e alla , 
sua benemerenza ebbe V occhio il principe , e 
lo destinò vicario t , ossia* governatore dj Sa- 
. vigliano , dovè i Beggiami *i , e, gli Oggieri 
meritamente primeggiavano don altre famiglie, 
che sottraendosi dal dominio Provenzale, ossia. 
Napolitano erano state le astrici di quella 
spontanea dedizione". E rana per lo più trien- 
nali i gò vergi .delle città, e Robaldo con ag- 
gradimento del principe i e applauso della no- 
biltà i e popolò Sa vigjianese governo SavJL. 
gliano dal ijyji Sino al 1 £$6.4 conte ,ptossia- • 
mo cànghieMurare da quanto ne dice ri Chiesa £££ 
nel sud mano-scritto delle fomite Pónili del 



— _ 



* V % Gu uh e non. Utnbtrt. 

*z Biog tom* Hi tJ 
Tom. Ut e 
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Piemonte * . Ma verso il fine del suo trien- 
nio fu destinato dal principe ad altra impresa. 
Imperciocché la città di Chieri , la quale dopo 
la rotta data a Rinforza Dago , siniscalco di 
Napoli (il ) si era sottomesso alla casa di Sa- 
voja dovea difendersi dal marchese di Mo ri- 
terra ro (hi.) , e ricuperare i feudi , che gli 
. erano stati usurpati nelle ultime guerre (iv.). 
In tali critiche circostanze Robaldo arruolò in 
Moncalieri cento , e cinquanta fanti , che do- 
veano assistere i Cheriesi d' ordine di Giaco- 
mo di Savoja , principe d' Acaja . Erano a 
que' tempi i Moncaleriesi molto agguerriti , e 
a veano un contestabile colla sua bandiera (v.) . 
Gli uomini , che Robaldo condusse, furono di 
molto sollievo ai Cheriesi , e spirando tran- 
quilla calma sotto il benefico sovrano , che 
così ben proteggevali , più di cinquanta fami- 
glie di quella città , che si erano stabilite al* 
trove, in questa occasione rimpatriarono. 

In tale stato trova vasi il capitano Robaldo 
quando tra Giacomo principe d' Acaja , e 
Amedeo conte di Savoja insorsero gravi dif- 
ferenze per la possessione degli stati di nuova 
conquista , o di spontanea dedizione . Raccon- 
ta il Chiesa , che Robaldo Enrico Cavoretto 
fu eletto mallevadore , che il principe stareb- 
be al laudo , che si dovea dagli arbitri pro- 
A ' *3T • ferire nel 1356., dal che si può agevolmente 
comprendere quanto egli fosse considerabile 



* Ch'usa ms, ddU fam. nob, dis. delle 
famig. di Mone. 
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fra i gentiluomini Piemontesi . Cosi riconci- 
liati i due principi, e di bel nuovo unita- 
mente guerreggiando si mossero contro al mar- 
chese di Saluzzo , che con possente esercito 
travagliava lo stato di Piemonte. Robaldo si 
trovò in quella intrapresa , e si distinse fra i 
militari . I Moncalieresi erano poco amici dei 
Saluzzesi , poiché Costanzo di Costigliole nel 
1144. ne aveva imprigionati molti , e gli avea ^ 
obbligati a riscattarsi con trentaquattro fiorini — 
d' oro . Ma la città di Moncalieri con licenza 
del principe Giacomo avea fatto delle rappre- 
saglie contro al marchese Tommaso , e con- 
tro a' suoi sudditi (vi.) . Ora contro al mar- 
chese Federigo IL suo figlio si ritrovò Ro- 
baldo , quando quello infelice sovrano fu nel 
1563. assediato nella sua città , e per liberarsi 
dalla ossidione obbligato a patteggiare , e ri-_A 
mettere alla casa di Savoja trenta terre deP 
suo marchesato . Robaldo in questi tempi , o 
poco avanti fu creato scudiere del principe, e 
nella qualità suddetta ebbe ordine dal suo 
sovrano di portarsi in Torino con speziai lette- 
ra ad esigere da quella città una somma rag- 
guardevole di danaro . In quelle lettere , che 
sono in data di Pinerolo addi 19. febb. it- 
egli è chiamato col solo nome di Enrierto 
lasciando 1* altro nome , che avea di Robaldo, 
ossia Tedaldo . Il principe Giacomo non era 
più in vita , cui era succeduto il principe 
Amedeo , dal quale Robaldo , suo scudiere 
ebbe la sovraccennata commissione . Vi erano 
à que' tempi varie vertenze tra Moncalieri , è 
Torino pei confini , e spezialmente per certi 
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ripari ratti dai Moncaleriesi sopra le rive del 
fiume Sangone (vii ) . In quelli avéano avuta 
parte t Cavoretti Moncalieresi , come apparò 
da varj ordinati delle città di Torino , e di 
Moncalieri . Ma Robaldo * ossia Enrietto , di 
cui parliamo , transfertosi da Pinerolo in To- 
rino eseguì la sua commissione , e ripòrto al 
principe la consaputa somma di cinquecento 
fiorini d' oro . D' allora in poi per due anni 
avvenire più non si trova speziai memoria di 
Robaldo , ma egli è credibile , che vivesse in 
Pmerok) alia corte del principe , ovvero in 
patria colla sua ragguardevole famiglia • Nel 
1380 era vicario di Chieri succeduto in 
A- >lg» quella carica all' Antonio Folgore di Scalenghe 
Moncaleriese de' signori di Piossasco (viif.) • 
Ma il Chiesa * pretende , che il vicario di 
Chierf fosse uri altro Robaldo nipote del pri- 
mo': però la genealogia di casa Cavoretto * e 
le memorie di quella famiglia ce ne danno 
un solo , che fu appunto vicario di Chieri in 
questo anno . Che anzi nel citata ms. del 
Biscareto a pag. 116. leggesi in questo anno 
1380. Thebaudus de Caburretó vicario Ì\ Chie- 
ri , e Michele di Càvoretto della medesima 
famiglia canonico della Collegiata nel 139X 
Era la città di Chieri in dissensione per 1* 
famiglie Balbo , e Broglia, che . gareggiavano 
insieme di nobiltà, e ricchezze. 
A g Robaldo Enrietto dòpo il governo di Chieri 
, ' 3 ir passò a miglior vita verso il 1383., mentre 



* Chiesa ms % delle famiglie nobili toc €ÌU i 
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Desiderio Cavoretto, suo fratel maggiore era 
capitano del popolo Saviglianese . Non sappia- 
mo con chi fosse ammogliato , ma consta 
dagli archivj della città di Moncalieri * , che 
Tristano Cavoretto era suo figliuolo . Questi 
ru eletto dalla città di Moncalieri per ottenere 
dai Torinesi la facoltà di fare un fortino sul 
territorio della loro città in difesa , e guardia 
de' Moncalieresi . L' ottenne in fatti dalia ara-* 
mimstrazione di Torino a condizione però, 
che a ogni minima instanza dovessero levar 
detta fortezza i Moncaleriesi , massimamente 
se questa si facesse in tempo di pace (ix.) . 
Ai tempi di Robaldo si fecero in Moncalieri 
assai novità, e sopra tutto si formarono i 
fossi intorno alle mura , e si edificarono le 
fortificazioni . Sembra assai probabile , che Ro- 
baldo abbia avuta grande parte nella ammini- 
strazione di questo pubblico , benché poco si 
possa a suo riguardo ricavar dagli archivj , A 
che nel 1537. furono messi a sacco dalla — • 
guarnigiorr Francese , che erasi ostilmente im- 
padronita di Moncalieri . 

'. . .1 . -I . ' Il ■ ■ ■ I <■ ì L I II .MI J.l , ! 

* V. ragionamento legale ec. in Torino per 
Filippo Antonio Campana stampatore 1745. 
a pag, 57. *i cita il libro dei precetti deli* 
anno 1300. esisunu nel? archivio della città 
di Moncalim. 

Dominus Merletus Pontia praecepit «te. 
Gulielmo de Caburreto , Ribaldo , et Cabur- 
reto ejus rratribus , Seraphino filio dicti Gu- 
iielmi , et Tristano filio dicti Ribaldi . 

e 3 
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La famiglia Cavoretto in quegli anni era in 
fiore per molti qualificati personaggi , e An- s 
tonio, zio di Robaldo, che era nel 13*36.. 

A. 1336. abate di Rivalta , ebbe poi anche le insigni 
abbazie di StafTarda , e di Casanova , come 
lasciò scritto il Chiesa , e V Ughelli . Berto- 
lino altro zio, ma più anziano di Antonio 

A - fin dall' 1301. era stato accettato nell'inclita 
«religion Gerosolimitana, segno evidente della 
nobiltà | e chiarezza di sangue di quella fami- 
glia. Fratelli di Robaldo furono Guglielmo, 
Emanuele , Riccardo , e Desiderio. li primo fu 
lo stipite dei chiarissimi conti Cavoretti estinti 
in casa Alfieri al principio del presente seco- 
lo, dei quali abbiam favellato nella seconda 
decade . Emanuele con Margarita Vagnone 
di Trurfarello formò una linea , che presto si 
estinse . Riccardo , detto altrimenti Bartolom- 
meo, al quale monsignor della Chiesa attri- 
buisce per consorte Agnesina Berutella di 
Moncalieri nel 1353.ru sindaco in compagnia 
di Manfredi Borgognone, Era poi vice castel- 
lano «1 tempo delle vertenze colla città di 

A- i333y Torino . E finalmente Desiderio , capitano del 
popolo Saviglianese formò una linea , che 
durò sino al principio del secolo scorso man- 
cando finalmente in donna Violante Cavoretta, 
moglie di Anselmo Marcoaudo , nobile patri- 
zio Moncaleriese (x ) . Eranvi nei medesimo 
tempo a Moncalieri altri Cavoretti , consignori 
de* medesimi feudi , fratelcugini di Robaldo , 
e figliuoli di Emmanuele li. Fra questi Lodo- 
vico fu padre di Filippo , che da Giacobina 
Broglia di Chieri lasciò posterità • Da questi 



1 • Digitized by Google 



KOB ALDO CJrORMTTO: Jl 

discende in retta linea il vivente illustrissimo 
signor marchese don Alessandro Cavoretto di 
Loazzolo , e di Montaldo sposo della nobilis- 
sima dama Cristina Salmatoris del Villar , 
dalla quale sperasi la perpetuità di questa illu- 
stre famiglia (xi.) Vivono ancora i suoi geni- 
tori conte , e commendatore don Bernardo 
Cavoretto di Belvedere , a cui sono debitore 
di moke notizie, e donna Eleonora Cache- 
rano - Scarampi - Crivelli Pro vana marchesa di 
Loazzolo, di Montaldo, contessa di Villa- 
franca d' Asti , e signora di altri feudi , dama 
di palazzo della fu augustissima nostra Regina. 



** ANNOTAZIONI, 

» * 

'fi* fa 

Cavar etto , <&/ ^j/f */7l/K> tt/M v^Z/.j signori , come 

asserisce il Chiesa' hifc. 'delle famiglie nòbili , « 
ritenne il copiarne' . x Anche dopo il 1^30. ,«</ attui* anno 
jVÙleto Simeone de Bxl\ì di Ch'ieri ebfcc da. (Filippo di 
Savoja , princìpt (T Acaja C investitura fli quel, feudo . 
i soggetti di questa famìglia scrivevansi de Caburrero, 
come se ne fossero ancora inveititi . ' Acquistarono poscia 
m diversi -tempi una porgane di Ptceto, e "di Pinova'+ 
.e iC feudo di Stupinigi , cJte vendettero in' seguito /e di 
Bjlrtparo , cita' ritennero fi$a* af principio (del corrente 
secolo , Guglielmo , figliuolo di ' 'Pagano da ' Giulia di 
Saldassero nel 1 144. ebbe urC èUro Guglielmo che nel 
tizi, fu fhdest4 di trìtona t ionie dal Chiesa }qc. eh. 
ricavasi , e dagli Archiyj ài Mqncalicrj Nel t 
\: u Lùglio^ iroyansi nominati dominu§ Henricus CUS 
Caburreto* e clominus Humbertu$ de' Caburreto 
credenti arf di Mancali eri , i quali sono intervenuti alto 
ìnstr omento di prestito fatto di Certa somma di danaro 
dia Obertp "^iUan^s , e da Giacomo £ Arpcseanp pel paga* 
mento di alcuni débiti dì questo comune, tfel 1253* 
Manuel de Caburreto » signor di Stupinigi consigliere 
di Mone alteri intervenne allo i stramonio di vendita fatta 
sótto quel giorno delti ' redditi dei moli ni . Ewimanuelà 
&4 ladre & $ erotto^ e questi di Rokaldo Enrutto > 9 
'dezh altri figliuoli , come più chiaramente vedremo netT 
Àlbero genealogico di questa famiglia: ' v ~ ' " ' 

V ah ai e Casalis di Spoleto nella storia di Ch'ieri , la 
quale ms. mi fu comunicata gentilmente dall erudito -mo- 
naco don Francesco Bordar elli Cheriese , romito Carnai' 
éplese racconta , che i Cheriesi dopo la rotta di Reforr4 
Dago , Siniscalco di Sicilia, „ non sapendo più in chi 

riporre la speranza della comune loro saherra filar- 
ti che in Amedeo, conte di Savoia, e in Giacomo, 

r „ . ■. / ..V. . .y.!.* i. r. ■ >, \7F ~ 
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*, principe d* Aca)a di comune accorda gli esibirono U 
j, propria volontaria soggezione , /a a&z/r fu da essi 
v , accettata colt espressa condizione di poter i Cheriesi 
0, conservare la forma di loro governo, di battere moneta, 
„ e di concedere C investitura di feudi dipendenti dalla 
„ città , obbligandosi i detti principi di mantenere alle 
„ famiglie notili tutte ie orerogatiye , che aveano per 

V addietro possedute . // tutto si legge nel trattato di 
„ dedizione fatio nelC anno 1347. 
f • ///. pag. 64. 

Il medesimo more soggiugne » non erano ancor* 
„ scorsi due anni da che i mentovati principi erano 
3 , entrati nel pacifico dominio della città , cht accettato 
, t da essi r arbitramene pronunciato dalT Arcivescovo 
„ di Milano nel 1^49. intorno alle differente, che tut- 
„ tav'ia sussistevano tra. essi , ed i marchesi di Man* 
'„ ferrato , vo llero , che per condirjon preliminare fossero 
„ restituite alla città di Ch'ieri le terre , e castelli occw 
,, pati nelle passate guerre da predetti marchesi , e 
ji Gioffredo Ch'usa nella sua storia del Piemonte rife* 
„ rìsce , che nel 135 Q. invitati dalla pacifica situa- 
w , [ione della . pallia più di cinquanta di principali 
j, della città, che n eran fuggiti allora , quando gli 

officiali del re di Naftoli proso ne aveano il possesso , 
'«ij ritornarono 4n Ckiert a godere la felicità del nuovo 
, y savissimo dominio ben longi , che gli onestissimi prin* 
à, àpi intraprendessero nulla sópra le condizioni accorda- 
„ te alla città , che afiri nel progresso del tempo a bc~ 
,, neficio della medesima pensarono seriamente alla ricu~ 
',, perariont dei feudi > « giurisdirioni , che le appone* 
,, nevano , come di fatti invitata la città con lettera 
4» del conte Amedeo dì Sayaja mandò al medesimo 
a* nel 1364. quattro deputati per concertare con esso 
,, r acquisto del feudo d* Arignano ,, e nelC anno sutse- 
$i guente spedì altri deputati per trattare la t\vendica- 

{iuiic 04I castello di Cintano . 

IV. pag. 64. 

Nella guerra contro a Re forra Dago Siniscalco , e 
Antonio F diletti 3 condoltier di Piemontesi, molte imporr 
fanti terre erano state tolte alla città di Ch 'ieri . Benve- 
nuto S. Giorgio cronica di Monferrato pag. 129* • e 
j 4q. riferisce tutto questo fatto diffusamente , * racconta, 
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chi in favor del marchese Gioanni erano gli Astiar» 
sotto la condotta di valorosi capitani, fra i quali Gtar 
como Garretto di Ferrcre portava la bandiera di quella 
possente repubblica . Re forza Davo fu vinto, 
resi perdettero assai per quella alleanza colla real corte 
di NapoU . // S. Giorgio rapporta una longa cacone 
provengale, che si legge a pag. ia*. e seguenti della 
sua cronaca . Ottone , duca di Bronsvich , il quale era 
in aiuto di Gioanni Paltologo , marchese di Monferrato 
suo cucino gridava al medesimo in lingua tedesca Rome 
reister , su Rome reister , cfc » lingua nostra vuol 
dire cavalier italiano , su cavalier italiano conquista 
il tuo nemico . Reforza adunque combattendo valorosa- 
mente fu abbandonato da quelli della parte Guelfa , che 
lo avevano là condotto , t non volendosi rendere, fu 
ferito a morte . / Provengali vedendo Rxfory essere ca- 
scato morto situerò in fuga , e molti di loro furono 
fatti prigioni, e la maggior parte uccisa . £ ritrovo, 
che in essa battaglia furono moni più £ trantamtla 
nomini : la qual finita , e conquistati 1 nemici , d mar- 
chese ricuperò la foriera della Gamenaria vicino ai 
luogo di Ch'ieri , e con somma gloria se ne ritornò w 
Monferrato . 

V. pag. 64. 

Dalla cronica di Moncalieri scritta dal Beaumonte % 
e ampliata dal Boniscontro si ricava, che C anno }}^>: 
Odeno Caroglo era capitano generale degli uomini di 
Moncalieri tanto di quelli detti de hospiti© , che di 
quelli de populo , e che nel 1361. era contestabile 
della bandiera Moncalierese un certo Arnaudo Savoiar- 
do , o Provengale . Questa bandiera in tempo della cro- 
ciata andò in terra santa , dove si distinsero i Monca- 
lieresi , come ricavasi da scritture autentiche , e dalla 
suddetta cronica di Moncalieri, 

VI. pag. 65. 

Vanno 1344. Castellano il signor Aymar de Saxello, 
signor della Bastia , e giudice Giorgio Graziano di Ci- 
ri! . „ In questo anno Giacomo di Savoja i principe 
£ Acaja diede licenza ai particolari di Moncalieri di 
' rimborsarsi sopra le terre del signor Tommaso di Sa> 
lavo delti fiorini trenuquattro a 0 oro sborsati per 
riscatto de' prigionieri, che fece Costanzo di Costi- 



3» 




1 



• 



Digitized by Google 



RGB ALDO CAVORLTTO . 75 

»» pll ole , feudatario di detto Tommaso in Moncalieri . 
»» Cronica cit. di Moncalieri . 

VII. pag. 66 

Ex libris consiliorum civitatis Taurini . Anno 7378. 
die veneri* 23. apr. >t et primum super quibusdam ver- 
», bis dictis per vice - casteìianum Montiscalerii ' Ri^ar- 
„ dum de Laburteto , et altos de Mentecalerio laboan- 
„ tibus transmissis ad faciendum fichas in fiumine San- 
ti goni - placuit quod usque ad decem sapien:es cum 
jj domino vicario ire teneantur ad S. Mariam de Spi- 
», nayrane , et quod portare debeant instrumcitta , et jura 
s , communis Taurini ad declaracionem finis Taurini : 
,» die martis 17. apr. sub facto debatt existenùs cum 
», illis de Montecalerio occaxiane finis Doaxit - placuit, 
M quod dom'tnus vicartus , et judex facere debeant co- 
ma rum processus , et inq'u'tsiciones contra Richardum de 
», Coburreto , */ altos de Montecalerio , qui fecerunt 
,» unum ficham novam in fiumine Sansoni desuper de 
», S. Maria de Paraguano contra pacta et condendone s 
», existentes , er existentia : 1379. 8. Julii . hem super 
», facto illorum de Montecalerio , qui requirunt velie 
», amicabiliter vivere , et quaestiones terminare , quas 
», asserunt habere cum communi tate Taurini - - pianti t , 
», quod quatuor probi viri kabeant curam eundi ad . au- 
», diendum , et conferendum simul cum aliìs quatuor de 
», Montecalerio de quaestionibus , debattiis , et ranchuris, 

et quidquid in praedrctis fècerint per eos rcàucatur 
», in credencia. 

Vili. pag. 66. 
Che la famiglia Folgore di Scalenghe , famiglia, che 
godea deli agnazione dei conti di Ptossasco fjsse citta- 
dina di Moncalieri lo abbiamo dall' instrumento , che si 
pubblicò nella seconda decade a pag. 109. , e seguenti , 
e dalla più volte citata cronica di Moncalieri , nella 
quale si trovano di quando in quando varj soggetti di 
quella illustre famiglia in oggi totalmente estinta in 
questa città. 

IX. pag. éy. 
Ex libris consiliorum civitatis Taurini ms. 

i'j8j. Die lunae «20. Maii super requisicione Tri- 
,» stani de Caburetto ex parte communis de Monte- 
», calerlo , qui requirit dati licentiam per communitatem 
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>, Montiscalerii illis de Montecalerio costruenti de nova 
»» imam bicocham prò /adendo custodiam in S. Petro 
99 de Doax finis Taurini - - placuit , quod eo casu , 
„ quod communitas loci Montiscalerii furiai unum sin- 
99 d'icum spccialittr ad recognoscendum , sicuf communc 
9» Taurini de speciali grada dat licentiam dictae commu- 
99 nìtaù Montiscalerii construendi dicum bicocham m 
99 dicco loco Doax , quod eo tunc det licentiam dieta 
99 sindaco nomine dictae communi tatis faciendi dictam 
j> bicocham cum prom.ixia.nt quod ipsi de Miontecalerio ad 
99 simplicem requisicionem dictorum de Taurino debeant 
99 dictam bicocham auferre maxime tempore pacis . 

X. pag. 6S. • 
La famiglia Marcoaudo , che era in Te stona , oriun» 
da di Ravenna, * incominciata, secondo il Chiesa ms. 
delle famiglie nobili da un dapifero di Enrico , re de 
"Romani si trasferi in Moncalieri , dove si distinse fra 
le primarie di questa città , menzionata in più luoghi 
dal Chiesa , e dagli altri scrittori Piemontesi^ in oggi i 
totalmente estinta , e finì nel secolo scorso in Margherita 
Marcoauda moglie di Francesco Lingotto, nobile patrizio 
Moncalierese . Restò il suo nome alla regione del Marco* 
audo tre miglia distante da Moncalieri verso U luogo di 
Ydlastellom ' . 

pi. pag. 6 9 . 

Porremo in questo luogo P albero genealogico di que- 
sta famiglia stampato già in Torino per Pietro Giuseppe 
Zappata 1745.» ma ora accresciuto di molti gradi, e 
arricchito di altre cognizioni a tenor delle investiture, e 
altri autentici documenti comunicatimi gentilmente dall' 
illustrissimo signor come , e commendatore V. Bernardo 
lavoretto di Belvedere , 
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MARIA GIUSEPPA 



Suor LUISA MAR- 
GARITA monaca il 
C Margarita di 
di Chieri . 



MARIA ROCCO 



LUISA TERESA 



RE ANTO* 
comandante 
cittadella 



Don GIUSEPPE • 
BERNARDO conte 
di Belvedere, cava- 
liere , e commendatore 
de* Ss. Mortaio , e 
Lazzaro con donna 
Eleonora Cacherano- 
Scarampi-Provam- 
CrtvelU , marchesa 
di Loazzolo, Moo- 
taldo Scarampo , 
Denice , Castelletto 
d' Ussone , contessa 
di Villafranca , 
Bellotto , e Cantarana, 
delle dame di Palazzo 
diS. M, 



7 Donna ROSA TERESA 
monaca in ». Andrea 
di Chieri. 



Suor GIACINTA 
CATARINA monaca 
in s. Margarita dì 
ChiSri. 



PE 

ddalena 
1660. 



-AMEDEO 

con Teresa 
Provana del 
Sabbione • 
173*. 



-Donna VINCENZA 
AMEDEA monaca in 
«.Andrea di 



GABRIELLA 
maritata col cavaliere 
Ferdinando Maria 
Darmclli della 



m ANGELO LUIGI 
cavalier Gerosolirai- 

* ono- Sf/iP 1 * 
a onore ai a. A. K. 

il duca del Ciablese , 
ora uffiziale nel reg- 
gimento Lombardia. 



„ ALESSANDRO PIO 
già paggio d* onore 
di S. M. , e ora uffi- 
ziale nel reggimento 
Provinciale d'Acqui, 
marchese di Loazolo 
cavaliere de' Ss. Mo- 
rizio , e Lazzaro con 
donna Cristina Salma- 
toris-Rossillon del 
Villars. 



"—MARIA GABRIELLA 
VITTORIA DELFINA 
col conte Luigi Lodi- 
Ceveris di Birolo , e 
Marentino • 



EUFRASIA GIUSEPPA 
ri MARIA 1GNAZIA 
CRISTINA col conte 
Claudio Tapparelle» 
di * 



I 



_ CARLO MARIA 
AMEDEO morto 
li 7. dicembre 
«78». 
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VITA 

* 

• i 

D I 

CECCHINO BROGLIA 

« 

CHERIESE. 



L 



<a famiglia Broglia , oriunda di Ch'ieri , è 
una delle più ragguardevoli di quella città (f.) 
produsse nel secolo decimoquarto Francesco , 
ossia Cecchino , celebre capitano , confalonie- 
re della Romana Chiesa , e prìncipe sovrano 
della città d'Assisi nell'Ombria. Il chiarissi- 
mo autore della storia di Trino, Gioanni An- 
drea Irico (il ), il quale dalia immorrai rac- 
colta Muratoriana , e da altri documenti raccol- 
se le gesta di questo glorioso Piemontese pre- 
tende * , che fosse da Trino , e non da Chie- 
ri , e forse n'ebbe ragione, e Broglia oriun- 
do da Chiesi nacque in quella città Monfer- 
rina . Ma sia di Chieri , che egli fosse , dove 
già sussistea la nobile famiglia Broglia sia di 



* Incus pag. 137. 
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Trino | come vuole il benemerito . Irlco , 
nostro egli è senza dubbio , come nato in 
quella porzione del Longobardico regno , che 
forma presentemente il dominio in Italia della 
real casa di Savoja • Il Giovio nella vita del- 
lo Sforza afferma , che Broglia era Savyno , 
e m' induce a crederlo nativo piuttosto di 
Chieri che già apparteneva al duca di Savoja , 
che di Trino , che apparteneva ancora al 
marchese di Monferrato • Il Chiesa nella co- 
rona reale * , e li continuatore dell' opere 
inedite del medesimo intorno alle famiglie 
nobili del Piemonte *i il fanno Trinese , at- 
tribuendolo però alla famiglia Broglia di Chie- 
ri (ni,) . L' autore della storia ms. di Chie- 
ri *3 , e il canonico Pompeo *4 Salvie il 
fanno Cheriese in maniera , che due città di 
questo stato Chieri , e Trino contendono la 



* CVr. real pan. 1. pag. 97. 

*i Giunta ai discorsi sopra alcuni famiglie 
nobili ms. , ch\ conservasi presso di me • 

*3 Istoria di Chieri deW abate Casalis di 
Spoleto m$. ben ragionato , che conservasi dal 
R. P. D. Francesco B organili Camaldolese • 

*4 Orazione del canonico Pompeo Salyio , 
dottor di sacra teologia, e ne II 9 una , e nelC 
altra legge canonico della Collegiata di Chieri 
neir esequie delP illustrissimo , ed eccellentissimo 
signor conte Francesco Maria Broglia , luogo- 
tenente generate delle armi di S. Al Crisdanis^ 
sima d.tia nella Collegiata di Chieri . Torino 
1656. in 4. 
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gloria di aver dato i natali a un così illustre 
guerriero . 

Dopo la decadenza dell'ultimo regno Ita- 
lico , il quale ebbe finimento in Ardoino Ca- 
navesano, ultimo re d'Italia di nazione Itali- 
co, la milizia in queste provincia era spenta , 
e la misera Italia invasa , e oppressa dalle 
nazioni straniere gemea sulla sua propria ro- 
vina . I tirannetti # Italia , e le repubbliche , 
le quali tante erano in numero , auante le 
comunità conspicue facevano uso di soldati 1 
Alamanni , Inglesi , Borgognoni , e anche Sa- 
racinf, che si rivoltavano di quando in quan- 
do contro a chi gli aveva assoldati : ma ver- 
so la fine del decimoquarto secolo alcuni 
Lombardi incominciarono- a raunar gente Ita- 
lica , e a distribuirla in compagnie , dette a 

3ue* tempi in barbara lingua masnade , e con* 
urie in ajuto di chi ricercavale. Coli' ajuto di 
tali masnade Gioanni Paleologo , marchese di 
Monferrato s' impadronì della città d' Asti , 
che poscia nel medesimo anno 1)40. cedette 
a Luchino Visconte , signor di Milano , come 
racconta il S. Giorgio * . Ma tali bande , ossia- 
no masnade erano ancora imperfette , e tu- 
multuanti prima di Cecchino Broglia , e Al- 
berigo Balbiano innegabili ristoratori della mi- 
lizia Italiana . 



*S. Giorgio cron, dtl Monfirr. pag. 138. 
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lAon mi è riuscito di ritrovare dovè Bri- 
glia incominciasse a militare , cioè , «se egli 
. f sotto gli stendardi del conte di Savoja\ * 
■ "> T .V: T ' o del marchese di Monferrato incominciasse ' 
la; stia luminosa , carriera • Egli è ben certo * 
che nel 1391.» Broglia già cresciuto in età, e. 
già ragguardevole nelle armi trovossi colla sua 
brigata in difesa della città d' Alessandria (IV.), 
dove meritò gli applausi di Giacomo del Verme , 
governatore di quella piazza * che molto si 
Jpdò di )ui in i^na sua lettera a Galeazzo. 
Visconti , primo duca di Milano 4 creato dall' 
- p 80, imperator Vincislaò V anno 13.80. Era "quel 
duca il più possente principe Italiano , come 
ipiegii v che possedè** «Milano , Pavia , Nova- 
ra , Vercelli* Mondovì i Acmi, Alba., Ale** 
sandria , Àsti , Tortona , Bobbio , Piacenza f 
Parma , Mocfena Reggia y Bologna , Pisa + 
Siena , Massa , Grosseto , Chiusi , Perugia ; 
Assisi, Nocera, Belluno^ Fettre , Padova f 
Vicenza, Verona, Brescia; Bergamo , Como, 
Lodi , Cremona , e Crema . Il dominio pere* 
di tanto stato non fu sempre pacifico al duca,» 
mentre non possedette un cosi grande nume- 
io di città Italiane , se non interpolatamente. „ 
Questa breve notizia della grandezza dei Vi- 
sconti di Milano serve non solo a dilucidare" 
la condizion df Cecchino- Che si trovò al 
servizio di sì gran principe , ma ci fa strada 
vie maggiormente ancora per ischiarir le gesta' 
di due altri Piemontesi , che verranno in -ap* 
presso, quali furono Facino Cane, e Fran- 
cesco Carmagnola , che sotto altri duchi .!*r- 
virono quella famiglia sovrana . Ma Cecchino 



Digitized by Google 



CECCHINO BROGLIA. Si 

in Alessandria non era il solo condotrier di 
masnade , mentre trovavansi nella medesima 
città Brandolino Romagnolo , c Calcino. Tor- 
ni eli i Novarese . 

Dopo cotesta impresa d'Alessandria Cecchi- 
no al servizio del medesimo duca andò alla 
guerra di Toscana , e nel territorio di Pisa 
diede battaglia ai nemici , nella quale riuscì 
vittorioso , e fece prigione il conte Ugo • 
La gloria di questo ratto & arme egli ebbe 
comune con Biordo , e Guglielmo di Lisca, 
suoi amici. Ma nel 1392. pacificatosi il duca 
di Milano colla signoria di Firenze i condot- 
tieri delle compagnie furono licenziati , e Bro- 
glia con alcuni altri andò a ritrovare, A zzo di 
Castello , col quale radunato un esercito di 
cavalleria sforzavasi di rientrare net contini 
della Toscana . Da Broglia si erano partiti 
Biordo , e Brandolino colle loro brigate . Ma 
alla irruzione di Broglia si opposero le forze 
dei Bolognesi, e dei Fiorentini, che l'obbli- 
garono a ritirarsi prima in su quel di Perugia, 
e poscia su quel d Urbino . Mille cavalli di 
Broglia s' impadronirono di Castelsuggello , c 
fatta in que' contorni ampia preda si rifugia- 
rono in Urbino . Nel seguente mese. di giugno 
per F arrivo di Gioanni da Pier ramala , capi- 
tano coraggiosissimo , e di altri condottieri 
essendo ingrossato F esercito sino a sette milla 
cavalli taglieggiarono i Perugini , e chiesero 
centomila zecchini alla signoria di Firenze. 
I Fiorentini abbenchè agguerriti , e apparecchiati 
a combattere per esimersi da maggiori inco- 
modi fecero pace con Broglia, e cogli altri 

Tom. III. i 



ti Becchino broglia i 
suoi colleghi , e diedero loro quarantamila 
zecchini con patto espresso , che per un anno 
intiero fossero* in favor dì Firenze . Allora 
Broglia rivolse le armi contro ai Sanesi , ed 
esatti da quella repubblica dodicimila zecchini 
si portò in quel di Pisa , dove divise la pre- 
da co' suoi compagni . Allora ru , che si 
sciolse la società di tanti capitani , e cadauno 
di essi colla sua propria brigata andò dove 
più gli piacque aspettando occasione di guer- 
ra . Insorse questa nella Marca d' Ancona , e 
confederatesi alcune città colla possente fami- 
glia dei Malatesti condussero a loro soldo 
Broglia , e Brandolino . Gli altri capitani pre- 
sero le armi a prò de' nemici di quella lega , 

A t 4 assoldati da chi maggior somma loro offeriva 
secondo V usanza di quei tempi . L'anno 1394. 
Broglia , e Brandolino entrarono in su quel 
d' Arezzo , e fecero qualche progresso colla 
espugnazione di Gorgonzio , castello degli 
Aretini , ma si trovarono ambedue in grande 
rischio di perdere la vita , imperciocché per 
tradimento del signor di Rimini della famiglia 
Malatesta , trattenuti nella città d' Orta , furo- 
no d' ordine del medesimo imprigionati in 
Quella fortezza. Ma le compagnie di soldati, 
che erano in campagna, assaltarono quella 
piazza , e posero Broglia , e Brandolino in 
libertà. Il traditor Malatesta fu dalle truppe 
dei due capitani obbligato a ritirarsi frettolo- 
samente in Todi. Broglia, che per V incorso 
pericolo non si era perduto ponto di coraggio 

A. 139$, infierito più, che mai nel 1395. colla assi- 
stenza o spontanea , o sforzata dei Sanesi diede 
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agli Aretini , e ai confinanti popoli molta 
afflizione • 

Frattanto Galeazzo Visconti , duca di Mi* 
lano accorgendosi, che per' le imprese glo- 
riose , le quali andavasi ideando non potea 
far senza di Broglia, e de* suoi soldati trattò, 
che Gorgonzia da lui espugnata si comperasse 
dai Fiorentini , e Broglia di bel nuovo passas- 
se a suo servigio . Giacomo Appiano , signor 
di Pisa era alleato del duca , epperciò fece 
passar Broglia nella campagna di Lucca a dar- 
le il sacco , e predare . Cecchino Broglia 
eseguì gli ordini dell' Appiano , e già stava 
per impadronirsi di quella ragguardevole città 
di Toscana , quando per 1' ajuto , che le so- 
prag^iunse dai Bolognesi., e Fiorentini fu ob- 
bligato a ritornarsene a Pisa , e poscia a Sie- 
na . Ma non sapendo starsene ozioso del mese 
d* aprile in compagnia di Brandolino , suo 
collega si fece padron di Toscanella , e vi 
trovò assai da predare . Ma il seguente anno 
più glorioso riuscì per Broglia , mentre Sforza 
degli Attendoli (v.) giovanetto ancora per 
apprendere il mestier delle armi , e perfezio- 
narvisi venne ad arruolarsi sotto gli stendardi 
di questo Piemontese , e n' ebbe da lui la 
condotta di uno squadrone di cavalleria. La 
prima campagna di Sforza fu in questo anno, 
che Broglia , Appiano , e Brandolino insieme 
uniti saccheggiarono gli Aretini , e si accam- 
parono tra Arezzo , e Cortona mettendo ogni 
cosa a ferro , e fuoco . Si sparse intanto la 
voce , che Giovanni Balbiano dovea con- 
dur di Romagna seimila cavalli per unirsi a 

f x 
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Broglia. Atterriti a tal novella i Fiorentini e 
con danari ; e con ragioni operarono tanto , 
che tirarono il.Balbiano in loro favore • Allo- 
ra Galeazzo Visconti senta akra riserva, e 
considerazione avere intimò la guerra alla re- 
pubblica d: Firenze , e Broglia , Ottobon Terzo, 
Paolo Orsini Romano, e gli altri generali si 
radunarono a parlamento in Pisa per concer- 
tar della maniera di farla . Giacomo Appiano 
(vi), che avea la sovranità di Pisa, nel suo 
palazzo gli accòlse, e dì comun consiglio la 
diferiremo al seguente anno per apparecchiar- 
visi meglio . , 

L'anno adunque 1397. si mossero le squa- 
dre , e mentre gli altri colleglli in altre parti 
danneggiavano i Fiorentini , Broglia s' avviò 
a Civitella t borgo ragguardevole edificato po- 
chi anni avanti dai signori di Pietramala . Lo 
strinse o" assedio , e Y obbligò finalmente ad 
arrendersi acquistandpsi in questa forma rino- 
manza maggiore nella milizia. Tale si era il 
concetto, che s' avea in Italia del valor di 
Broglia, che Bonifacio IX. chiamò a se il 
Broglia, lo creò confaloniere , e gli diede il 
generalato delle armi sue Pontificie : e i citta- 
dini d' Assisi , quella città in que' tempi così po- 
polata , e ragguardevole sollevatisi contro Cec- 
colino, che tiranneggiavali con aggradimento 
del Papa, loro signor diretto si elessero a 
sovrano il Broglia Piemontese , come l' unico, 
il quale' a loro giudizio potesse reggerli in 
buona pace, e difenderli colle armi dai loro 
nemici . Così Broglia dopo essere passato per 
tutti i gradi della milizia al capitanato , e al 
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generalato delle armi passò anche dalla con- 
dizion di privato gentiluomo a quella di prìn- 
cipe . Allo ingrandimento di lui si aggiunse , 
che i Fiorentini , i quali negli anni avanti lo 
avevano provato nemico, per soggiogar Siena, 
che sempre fu l'oggetto delle conquiste di 
quella repubblica lo crearono capitan generale 
del loro esercito con onorato stipendio con- 
venevole a un tanto uomo • Così il Broglia 
nel seguenje anno si mise in campagna con- 
tro alle città di Perugia , che erasi ribellata 
al Pontefice , e di Siena , che non volea sot- 
tomettersi ai Fiorentini . Fu gloriosa , e insi- 
gne la sua spedizione per molta preda , e vit- 
toria contro ai nemici . Entrò in seguito nella 
Marca d' Ancona , sbaragliò i Malatesta , suoi 
antichi nemici , e finalmente nel Casentino 
diede battaglia al conte di Puppio , e ritornò 
trionfante , e carico di spoglie in Assisi . Ma 
giunto era Broglia al colmo della sua fortuna, 
e non dovea più inanzi progredire . L' anno 
1400. mentre il Pontefice Bonifacio IX. cele- A * 140(> » 
brava il Giubileo, e Broglia ideavasi altre 
imprese a favore della Sede Apostolica , e 
della repubblica di Firenze pose fine a suoi 
giorni , e alle sue vittorie , degne di rino- 
manza immortale . In Empoli , terra di Tosca- 
na , celebre pel parlamento tenutovi dal conte 
Giordano Lancia d' Agliano di pestilenza fini 
di vivere questo inclito Piemontese addi rj. 
Giugno 1400. Il eh. signor professore ceru- 
sico Vincenzo Malacarne delle opere de* me- 
dici , e de' cerusici ec. Torino 17^6. pag. 99 A. 1418 . 
pensa r che Ceccolo Broglia sia morto in Tri- 

f J 
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no Tanno 1418., ma S. Antonino autor sin- 
crono , V accurato Inco ? e tutte . le storie , * 
che parlano di questo Piemontese convengo- 
no , che sia morto -in Empoli Tanno 1490. 
Lo compiansero i Fiorentini , che ne fecero 
portare in Duomo il cadavere dandogli ono- 
revole sepoltura , e vestendo a lutto tutti i 
domestici di lui , che non doveano esser po- 
chi . La memoria di Broglia restò in venera- 
zione in quella citta, e il santo Arcivescovo 
Antonino , che a quella Chiesa presiedeane 
avea fatta onorevole menzione . Sforza , e 
Tartaglia , degni allievi di Broglia fecero tan- 
to onore al loro maestro ,' che passò come in 
proverbio il dire un uomo Brogliesco per dire 
un uomo , che sa distinguersi nelT arte della 
milizia . 

Non sappiamo , se fosse ammogliato , nè 
se abbia lasciato altrimenti qualche figliuolo • 
Egli è bensì certo , che al tempo di questo 
signore i Broglia fiorivano per molti chiari 
personaggi , e che nella città di Chieri primeg- 
giavano non altrimenti , che i Balbi , e altre 
nobili famiglie Cheriesi . Quasi nel medesimo 
tempo Giacobina Broglia , sorella , o cugina 
di Cecchino Broglia sposò Filippo Cavoretto , 
nobile patrizio Moncaleriese , e fu madre di 
Gabriele Cavoretto , scudiere , e consigliere 
di stato (vii ) , e di Lorenzo , arciprete della 
chiesa collegiata di s. Maria della Scala , e di 
Testona di questa città di Moncalieri . La 
famiglia Broglia è di quelle dette de Albergo % 
e trovasi ora divisa fh due principali* rami 
uno in Piemonte , che è quello dei conti di . 
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Casalborgone , e I* altro in Francia , . che go- 
dono la dignità ducale in quel regno, e la 
ragguardevole qualità di principi del sacro 
romano impero. La famiglia Broglia spiega 
per armi una croce di sant'Andrea ancorata 
azzurrata in campo d* oro , e per divisa un 
cigno nascente d' argento col becco d' oro , e 
una croce cometa attaccata al collo col motto 
pour f avenir . Della linea Franzese vi fu il 
celebre generale d' armata conte Francesca 
Maria Broglia* , maresciallo di Francia morto 
di una schioppetata nella cittì di Valenza in 
Lombardia Savoiarda, mentre quella città era 
assediata da Francesco I. da Este , duca di 
Modena, e di Reggio l'anno 1656. (vili.) 
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ANNOTAZIONI, 



D. 



alla istoria di Ch'ieri, che ms. conservasi, ricavia- 
mo , che in Ch'uri sette erano le famiglie de Hospitio, 
esitano de Albergo Balbo , Broglia , Albuzzano, Mcr- 
lenghi , Bensì , Mercandilli , e Pillali , I Balbi divide- 
vansi in- Simeoni , Bertoni, Lanfranchi , Bonetti» de 
lsto 3 Porro , e altri, i Broglia , ossiano i Gribalden* 
ghi divi dev ansi in Gribaldo , Broglia, B tiglio , e Mafai 
gli Alburzani in Albuzjani , Costa , e . Raschierfl i 
MerUnghi in Merli, Vignali, Gufo, Ratti, e Narri: 
i Bensì distinguevansi coi titoli feudali di Santena , di 
Ponticelli, e di Baiassero : dei Mercandilli erano i, 
Grassi , e i Mercandilli consignori di Santena , e dei 
Pilloli presentemente .estinti non vi fu mai » che una 
sola linea di famiglia , la quale sempre portò il pro- 
prio suo nome. Estendendosi poi il medesimo autore a 
spiegare la chiaretto) di questi famiglie racconta , che 
Cecchino Broglia da lui chiamato Audo ,, celebre ca- 
,, pisano de suoi tempi fu signore, £ Assisi , e di Pe- 
„ ragia , e cessò di vivere nel 1400. Lodovico Broglia 
„ ammiraglio gran priore di Venezia , e Balio di santo 
Stefano della Puglia difese con immortai valore il 
„ castello a* Elmo nel 1565. dalle aggressioni delC 
„ esercito di Solimano li. Carlo Broglia abate di Frut- 
,, tu aria , e Arcivescovo di Torino , che passò a miglior 
„ vita nel 1617. quando il duca di Savoja Carlo Ema- 
nuele I. trattava di farlo promovere alla porpora , 
„ Ottavio Broglia di lui nipote fu vescovo a" Asti nel 
„ \6xa* Michel Àngiolo Broglia abate di s. Maria di 
P'merolo fu vescovo di Vercelli nel 1663. , e il conte 
,, Pietro Luigi Broglia di Casalborgone morì grande 
ospedaliere , e gran croce de* Ss. Morino , e Lazzaro , 
„ e primo scudiere della duchessa di Savoia t anno 
*> i*7/« Ma la casa Broglia di Francia ha provato 
9 , successi più felici ; imperciocchì il conte Francesco 
Maria Broglia > capitano generale delt amata di 
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„ Francia in Italia , e governatore della Baiti* , ottenni 
„ il brevetto di maresciallo di Francia , e di cavalieri 
„ di S. Spirito r anno 1^53. t il conti Vittorio Mauri- 
1 „ [io di lui figlio fu anche promosso al grado di ma» 
„ rese i allo > e al governo d* Alvergms nel 1714. Lo 
M stesso avvenne al di lui figlio Francesco Maria duca 
9 , di Broglia , generalissimo delle armate di S. Af. cri- 
„ stranissima, e governatore di Strasburgo , ehi mori 
yj mi 1745. Vivono tre di luì figliuoli il duca Vitto-io 
it Francesco Broglia , maresciallo di Francia , principe 
j, del S. R. Imperio $ cavaliere di S Spirito , chi fp 
„ comandanti in capo della grande armata Francese in 
„ Germania . Carlo Francesco conte di Broglia , tenen- 
y t ti generale nelle armati di Francia $ e cavaliere di 
di 5. Spirito : fit spedito ambasciatore al re , . e re* 
M pubblica di Polonia , e Carlo Broglia , abati di 
„ 5. Maria dilli Thialadt , agenti generale del clero di 
y9 trancia , nominato cardinale dal re di Polonia nel? 
j j anno 1757. , che per li sui rart prerogative gode U % 
stima di tutta la corte, e di tutto il regno di Fratàe' 
„ eia , e mi i?66. fu creato vescovo di Nojon nella 
,, Piccardia » . » 



il M£. 7 r. 
ico Trine 



Gioanni Andrea Jrico Trtnese morì ottuagenario pre? 
vosto della Collegiata di sua patria t anno 1781. la- 
sciando fra le alrre opere una storia latina di Trino, 
sommamente commendabile per la copia a* erudizione t t 
per la critica , dilla quali abbondantemente era fornito 
il chiarissimo autori . La sua famiglia tra attinente coi 
Penano dì Venezia oriondi Trinest, dai quali Gioanni 
Andrea mila sua fanciullezza fu richiesto al genitore 
per ins trai rio ne II arte tipografica, nella quale erano 
così celebri gli stampatori Veneziani, originari dalla 

- Sferrato, ma f 



di Trino in Piemonte, ossia in Monferrato , ma il 
non acconsentì alla richiesta, e nemmeno il 
genitore: quindi è , che Gioanni Andrea dopo avere at- 
teso agli studj in Casale, e in Torino fu provveduto 
di una carica di Prefetto nella Biblioteca Ambrosiana 
di Milano , dove ebbe comodo di erudirsi , e comporre 
la sua istoria. Il chiarissimo Carlo Denina , Accade- 
mico di Berlino nel suo viaggio Germanico stampato in 
quella real città 17*/. presso a Sigismondo Spenef 
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iett. i. pag. 4. racconta in questa maniera „ mi trovai 
„ di buon ora a Trino per veder il dotto proposto Irico, 
M che da treni* anni oggi mai ci fa sperare le sue an- 
», t unità ecclesiastiche , che voleva opporre a quelle 
„ delT Inglese Bingamo . Male per lui » e per gli sot- 
ti diasi , che il valente uomo abbia lasciata la Biblio- 
„ teca Ambrosiana per venir perdere la quiete in liti 
„ di confraternità $ e di capitoli „ questo poco ho 
dovuta dire del dotto Irico in memoria delV amicizia , che 
mi tenne perpetuamente obbligato a un tanto uomo , ri- 
serbandomi a più opportuno luogo di parlarne dijfu» 
samente . 

111. pag. 77. 

Nella giunta al ms. più volte citato del Chiesa si 
legge „ Fra i secolari della famiglia Broglia di Ch 'ieri 
„ è celebre quel Broglia, che dopo aver servito un tem- 
s , po i Fiorentini , * il Papa col valor militare si fece 
M padrone della città £ Assisi ne IT Umbria . 

Nella corona reale pan. 1. pag. 97. si Ugge , che 
Broglia signor a* Assisi era di Trino , e V abate Casalis 
nella sua storia della città di Ch'uri vuole , che Audo 
Broglia fosse Cheriese . 

IV pàg. 80. 

V Irico pag, 137. apporta due lettere di Giacomo de? 
Verme una in data £ Alessandria addi *j. luglio M9 1 -* 
e V altra in data di Ponteserchio in Toscana addi 16. 
Decembre del medesimo anno • Eccone gli squarci alle- 
gati da quella scrittore: 

„ Calcinus quoque de Tomiellis , quem civitatem exire 
M , feceram per portam Marenghi proferendo ad costas 
4, juxta ordinem sibi datum . Brolia , et Brand olinus t 
m qui crani in Bergolio cum brigata sua secundum quod 
», tis miserarti ad dicendum , statim dictam brigatam + 

armare Jecerunt cum ea ad me satis cito venientes , et 
0» ita mgrossatae gentes vestre hostes vestros retrocedere 
h compuicrunt insequentes eos usque ad campum suum e te. 
„ Dat. Alexandriae XXV. julii bora XIX. MCCCXCI. 

9 , Veniens huc Ut* mane D. Nicolaus Pallavicini 
„ dixit nobii , quod illae hostiles gentes , quae Pisas 
„ alia noe te venerynt , et D. Johannes Belcoe 9 quì cum 
„ eauls circa mille etiam venit prope Pisas ad tria mil- 
„ Itaria Uvabant hot mane de Pisis somerios circa VI. M 
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„ mercantiis , et victualibus Florentinorum onustos prò 
99 scortando eos Florentiam . Nos autem deliberavmus 
4, cum una parte campì vestri equilare versus Arnum 
93 provi Jenao si illuni transire , et dietim scottarti pro- 
fi hibere possemus etc. Et facto ejusmoai transitu gentes 
9, vestrae fuerunt confestim ad manus cum dictis genti - 
9 , bus tnimtcis , qttas tandem auctore Deo posuerunt in 
99 rupia , in qua rupti fuerunt quasi cmnes idi peaites 
j, cernedarum » qui venerant prò dieta scorta , qui circa 
99 milk esse dicebantur . Capti etiam fuerunt multi, et 
99 multi armigeri etc. Et similiter capti fuerunt pio ma- 
99 jori par* die ti somerii ; D, vero Johannes Bitcot 
99 evasi t , sed Capellina suo cum hastendardo remansit , 
93 Et dum gentes vestrae ultra cassinam fugientes mi- 
93 micos insequerunt supervenit ecce comes Ugo , qui 
„ cum tquis circa CC. a Ponte erae veniebat obvian 
,9 dictae sc»rtae , et qui dictos susttnens fugientes primi 
„ gentibus vestris , quae fugientes ipsos insequebantur 
M caciam dedit usque ad cassinam . Ibi vero se repe- 
„ riuntur D. D. Brol'ia , et Gulielmus de L scj , et 
99 Biordus , qui strenue , et commendabiliter se habentes 
„ cantra dicium comitem Ugonem , et suos impetuose 
„ taliter fecerunt , quod eos posuerunt in rupia, tn qua 
ipse comes Ugo captivus remansit cum muhis aliti etc. 
„ Dat, ad Pontemserchii XVI. decembris MCCCXCI. 

pag. 83. 

Mu[io degli Attendoli da Cotignola in Romagna si 
diede al mestier delle armi , e fu sopranominato Sforma 
dal suo esimio valore . Questo uomo eccellentissimo fu 
allievo di Broglia Piemontese 9 e riusci tanto maraviglio* 
so , che longa cosa sarebbe il raccontare ad uno ad uno 
i suoi fatti . Monsignor Giovio , vescovo di Nocera ne 
scrisse ampiamente ta vita , e racconta , come sì distin- 
se al servilo di molti principi , e come primeggiò nel 
reame di Napoli , del quale fu creato gran contestabile 
ai tempi della trina Gioanna IL Duralo . Sforza fu 
padre di molti figliuoli , e fra gli altri di Gabrielle ar- 
civescovo di Milano , che fu ascritto al numero de' beati, 
€ Francesco Sforma duca di Milano , marchese a" An- 
cona , e signore di altri stati , padre dei duchi Galea{- 
\o , e Lodovico , e di Ascanio cardinale . Regnò la fa- 
miglia Sforma circa cento anni, e produsse in Europa 
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sei duchi di Milano , due cardinali , un beato arcivesco- 
vo 3 una imperatrice , una duchessa di Savoja , una di 
Calabria , < f altra di Ferrara / e molti altri principi , 
e principesse • Come siasi estinta veJ. Decad. II. 
pag. i6a. 

VI. pag. 84. 

Giacomo Appianò da Pisa usurpò il dominio della 
sua patria contro alla famiglia Gambacorta , che si ri» 
tirò poscia nel reame di Napoli . Dominò in Pisa più 
Anni , e contrattò finalmente quella città col duca di Mi- 
lano ricevendone grossa somma di danaro , e riservandosi 
la signoria di Piombino colle sue pertineri{e% dove tras- 
ferì la sua famiglia. Gli Appiani suoi discendenti fu- 
rono investiti dal S. R. Impero , e creati principi di 
Piombino $ dell' isola cT Elba , di Pianosa > di Scartino* 
e di Mont e cristo . Quella famiglia si apparentò colle 
case Orsini di Roma , e Medici di Firenze prosperando 
per molte generazioni in quello stato marittimo ; godeva 
della sovranità delle sue une > e computava* 1 fra le fa- 
miglie regnanti <C Italia » Cosimo de Medici , duca di 
Fiorenza , e di Siena s benché fosse cugino del principe 
Appiano cercò ogni metfp per impossessarsi di quella 
signoria . La guerra insidiosa di Cosimo ,e il saccheggio 
sofferto dalle genti del re d' Algeri Ariadeno Barbarossa, 
quando venia di Levante a favor de* Francesi menarono 
al precipizio quel principe. Riguccio .Galluri nella 
sua storia del gran ducato di Toscana conta una 
parte delle vicende , che ebbe a soffrire t e Gioanni 
della Casa nella sua oratone ai signori Veneziani 
si 'duole , che Carlo V. lasciasse in esìmo 3 e ramingo 
V innocenùssimo infante di Piombino , cioè il prin- 
cipe Appiano . Regnarono gli Appiani dal 1380. in 
circa sino al 1 190. , si diramarono in più linee , la ci 
principale si estinse , e le altre andarono in dispersione 
in altre città £ Italia a vivere privativamente 9 come 
riferiscono il citato Galluri , e altri scrittori . 

VII. pag. 86. 

Di Gabriele Cavare tro scudiere > e consigliere di stato 
abbiamo due bellissime patenti una in data di Ginevra 
* 3 . aprile 14;*** « V altra in data di Chiamberì 
ai ai. maggio 1471., le quali & questo luogo in- 
serisco. ' 
■ 
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Ludo vie us dux Sabaudi ae , C ha bla ysii > et Augu« 
stae S. R. I. princeps , vicariusque perpetuus , mar- 
chio in Italia , et Pedemontium princeps , Geben- 
nensis , et Bauci Comes, Baroque Vuaudi , ac 
Faucigniaci , Niciaeque , Vercellarum , et Friburgi 
Dominus. Dilecto ndeli nostro Gabrieli de Cabu- 
rero de Montecalerio salutem . Si cunctos morum 
venustate conspicuos , nec non fiuniliaritatis evocat 
notitia; illos potissime quorum conspectionis ad- 
junctas fidelitatis constantiae , obsequendique prom- 
ritudo , et alia virtù tu m merita plurimum reddunt 
acceptos, sane de personae tuae morum gravitate 
nostro in conspectu comprobatae extrinsecus testi- 
monium non quaerentes, in tuorum ejusmodi exi- 
gentia meritorum in scuttferum , et familiarem nostrum 
domestieum harum serie retinemus , et aliorum scu- 
tiferorum , familiariumque nostrorum domesticorum 
consortio aggrega mus , volentesque illorum nomi- 
ne , et praerogativis particeps in omnibus de cae- 
tero potiaris , et ulterius ad tuae personae majo- 
rem decorationem etiam servitiorum per te nobis 
impensorum consideratone tibi facultatem > et li- 
ce mia m impeftimur per praesentes vestem librarne 
nostrae falconis prò ut et caeteri scutiferi nostri 
honoris causa deferunt cum omni tamen honestate , 
et mansuetudine in talibus opportunis serenissimi re- 
ges , illustres , et magnificos prìncipes , parentes , 
amicos , confederatos , et caeteros benevolos no- 
stros affectione rOgamus, officiariis vero fidelibus, 
et subditis nostris tam mediatis , quam immediati» 
districte praecipientes mandantes quatenus te uti 
scutiferum , et familiarem nostrum domestieum de. 
caetero su sci pian t , et in omnibus deinceps per tra - 
ctent nostris- prò suis intimis scutiferis , et fami- 
liaribus nos recipere vellent paraturos: has litteras. 
sigilli nostri munimine roboratas tibi in testimo- 
mum concedentes . Datas Gebennis die vigesima- • 
tenia Aprilis anno Domini millesimo quatercente- 
simo quinquagesimo sexto : pr aesenti bus DD. Ja- 
cobo ex comitibus Vallispergiae cancellano Sabau- 
diac : Johanne D. Baructi merescallo Sabaudiae : 
Francisco de Thomatis praesidente Gebcnnenii ; 
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Humberto Velucti , Stephano Stallia ; Aymone 
Agmondi advocato fiscali. * 

Amedeus dux Sabaudiae etc. Benedilecto fideli 
scutifero nostro Gabrieli de Cabureto condomino 
Belliregparii salutem, et benevolentiam specialem . 
Mens nostra jugiter aspirar morum venustate con- 
spicuos , nobilirateque , probitate , et fide! ira ri s con- 
stantia pollentes ex roller e , et nostrorum consortio 
consiliariorum aggregare , et quia ipsa , vestrae 
vinutes , et persona talia merito deposcunt prae- 



motu vbs in consiìiarium nostrum continuum , et 
praec'tpuum harum serie retinemus , et aliorum 
consiliariorum nostrorum continuorum , et praeci- 
puorum consortio aggregamus volente*, ut omni- 
bus , et singulis praeeminentiis , hohòribus , sti- 
pendiis , aliisque praerogativis , et comodi tatibus , 
quibus alii continui, et praecipui consiliari! nostri 
gaudent plenarie gaudeatis , vos enim nobis prae- 
stittstis juramentum in similibus opportunum, man- 
dante* proprerea cancellano , , moresca 11 isque Sabau- 
diae, nec non consiliis nobiscum , et ultramonte 
residentibus , etiam magistris hospitii nostri , et 
caereris ad quos spectaverit quatenus vos tanquam 
consiìiarium nostrum praecipuum recipiant , et in 
consiliis publicis, et in secretis , agibilibusque no- 
stris admittant , et in omnibus pertractent quem- 
admodum consiliarìi nostri praecipui solent per- 
tractarì has litteras nosrras in testi moni um conce- 
denres . Datas Chamberiaci die vigesima prima 
mensis maii anno Domini millesimo quatercentesi- 
mo septuagesimo primo per D. praesentibus ili. 
Reverendo!). Johanne Lodovico de Sabaudia , epis- 
copo Gebennensi, nec non D. Humberto Cheu- 
rerv cancellano Sabaudiae: J. de Segosello mares- 
callo- Jo. comite Appramontium, Antefmo, D.Myola- 
ni P. de S. Michele presidente : Johanne D. Mon- 
tisrorti : P. Boniardi D. Barri : P. Bastardo de 
Aquis: Johanne de Lestellep.- magistro requesta- 
rum : Oldardo Canonoxii advocato fiscali : A de 
Plastro generali : Johanne Locterii Thesaurario . 




idem, veruna proprio mentis 
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Vili. pag. 87 
// canonico Pompeo Salvie nella citata orarjon fune- 
bre aferma , che nel generale Francesco Maria „ rtlusse 
„ /' antico valore di quel fran capitano Broglia , il 
• Jf quale per testimonianza di S. Antonino arcivescovo 
„ di Firenze partendo da queste nostre contrade illu- 
„ strò la Toscana colla chiare^ra delle sue belliche 
3 , ariani rendendosi A tutti i principi Italiani desiderabile 
„ insieme, e formidabile. Quel Broglia dico , che nelle 
» jftorie Fiorentine, e Milanesi tra più famosi capitani 
M celebratissimo sostenne colle sue squadre G/o. Galeatj- 
j, ro Visconti , il marchese di Ferrara , i Scaligeri , i 
3y Fiorentini , quegli , dalla cui scuola militare uscirono 
„ U Coninola, d Tartaglia, e tanti famosissimi capi- 
„ toni , che , come si legge nel Rubicone , quando si 
„ lodava alcun esperto nelf armi , bastava dire egli è 
„ allievo del Broglia . 

Conchiuderò le annotazioni alla vita di Broglia colle 
quattro Urtine accennate dal Salvio „ e ricavato dall'an- 
tico libro intitolato il Rubicone : 

Son r opre sue sì divolgate , e sparte ; 

Quando si loda in armi alcun esperto 

Si dice , egli è Brogliesco in ogni parte . • 
Fatto gli è tal onor per degno raerto, 

Che fu inventor della più magna scola , 

Che fosse mai nel mondo è chiaro , e certo . 
Da lui discese quel da Cotignola 

Signor Lorenzo Sforza in armi fino 

Di cui la fama gloriando vola. 
L' altro fu quel valente Paladino 

Tartaglia del Lavel , che sempre vinse 

Cavaher valoroso , e Cesarino . 




<t .. ^ . • * Digitized by Google 



» 



- 



. Digitized by Google 



97 




VITA 

D I 

PERETTO D' IVREA 

* 

VICERÉ DI ROMA • 



Il Tarcagnota * lib xvn. delle sue storie; 
e il Platina *i parlando del conte di Troja 
lo chiamano Gioanni Colonna , e P autore 
della dedica dei compendj storici del conte 
Alfonso Loschi al conte Carlo Sforza lo de- 
nomina Pietro Àttendoli 9 detto Peretto d'Ivrea, 
città situata in quella parte del Piemonte , che 
si chiama il Canavese . Federigo Federici no- 
bile Genovese nel suo scrutinio della nobiltà 
ligustica manoscritto , che io ebbi la sorte di 
leggere in Genova per opera del gentilissimo 
signor Avvocato don Bartolommeo Bonelli di 



* Lib. XVII. dille sue istorie . 
fi Vita £ Innocenzo VIU 



0$ P ERETTO D 9 IVREA. 

Priola in Val di Tanaro * fa menzione d* An« 
tonio Invrea, originario da Ivrea , ossìa Invrea 
città del Piemonte , stato più volte anziano 
della repubblica , e ambasciatore al duca di 
Milano nel ij6t. Questi potrebbe essere stato 
padre dei nostro Peretto , se pure fu della 
casa d' Invrea dimorante in Genova . Ma Pan- 
ciotto Colennuccio *i nelle sue storie del re- 
gno di Napoli senza far menzione di Pietro 
Atteri doli, e Canto meno di Gioanni Colonna, 
afferma , che il conte di Troja , vice re di 
Roma era messe? Peretto d' Ivrea nel Piamoti' 
te . Per accordare la contraddicenza di questi 
istorici , potrebbe altri presumere , che Peret- 
to d' Ivrea fosse succeduto a Gioanni Colonna 
nel feudo di Troja, città del regno di Pu- 
glia , ovvero questi fosse succeduto a lui* 
Ma le azioni del come di Troja si riconosco- 
no le medesime appresso a tutti gli storici , e 
non hanno potuto essere nel medesimo tempo 
due conti di Troja , vice re di Roma , e ge- 
nerali del medesimo esercitò • Resta adunque 
a vedere , se questo illustre personaggio fosse 
Gioanni Colonna , o Peretto d' Ivrea . A me 
pare , che l' autorità del Colennuccio , e di 
Leodrisio Crivelli *3 sia di maggior rilievo t 

*— ' . — ■ — — * ) u nii ■ i 1 1 r—— gy^ n i »■ ■■ m 

* Pag. 665. 

*i Colennuccio lib. 4. 

*3 Colennuccio loc. eie. Leodrisio Crivelli 
Mur. rer. hai. tomo XIX. col. 656 lo chiama 
Perettum Hipporegiensem . Cono par. 3 . pag. 
703. 
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che quella o del Tarcagnota , o del Platina , 
che non parlano sé non incidentemente del 
conte di Troja , e del re Ladislao . Che poi 
fosse di casa Attendoli , e nato in Cotignola , 
ma allevato in Ivrea , come afferma senza 
prove quel!' altro scrittore, non solamente non 
saprei persuadermelo , ma crederei di averne 
anzi delle prove in contrario , come nel corso 
della sua vita vedremo , e i due Chiesa fra le 
glorie di quella illustre città pongono questa 
ancora d* aver prodotto il conte di Troja , e 
aver dato il nome , e P origine ai signori 
cT Invrea , principalissimi , e nobilissimi Geno- 
vesi (1 ) • Considerando adunque il conte di 
Troja come Peretto d' Ivrea , o perchè nato 
quivi , come vogliono i Chiesa , e come in- 
dicano il Colennuccio , e il Crivelli , o per- 
chè oriondo da quella città se fosse Geno- 
vese , o finalmente perchè ivi allevato , e 
cresciuto , ma senza dubbio o per dimora , o 
per nascita , o per origine Canavesano , e 
cittadino d' Ivrea, ne ho raccolte le principali 
azioni , e alcuna anche del re Ladislao , ac- 
ciocché il titolo di vice re di Roma * che 
n' ebbe Peretto , e il possesso , che ne pigliò 
il re Ladislao non arrechi maraviglia a chi 
non fosse informato, che a quei tempi infe- 
lici il supremo dominio di quella augusta me- 



* Chiesa cor. reale pag. 108. , e 109. Lod. 
della Chiesa ise, del Piem, lib, 1. pag. 25. 

*i Lodovico della Chiesa loc. tii* lo chiama 
solamente governatore di Roma • 
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tropoli fu più volte ai Pontefici conteso o dalle 
armi estere , o dai ribellanti cittadini . 

Era la Chiesa di Dio divisa fra due emoli, 
che s' intitolavano Pontefici , e Vicarj di 
Cristo , e cadauno di essi voleva essere il 
solo legittimo Sommo Pontefice . Erano costo- « 
ro Benedetto XIII. , che tenea la sua sede in 
Avignone , e Innocenzo VII. , che tenevala 
in Roma . Non voglio entrare nella questione 
della legittimità di questo , e intrusione di 
quello , mentre a mio giudizio fu a sufficienza 
e da Natale Alessandro, e da altri teologi, ed 
istorici di eminente virtù , e dottrina rischiarita . 
Per farmi strada alle imprese di Peretto, solamen- 
te dirò, che Roma per le frequenti scisme,e 
per la disunione dei cittadini assuefatta alle 
guerre , e alla libertà , di mala voglia sop- 
portava il governo di Papa Innocenzo VII. 
Conspirarono perciò insieme alcuni nobili 
cittadini, e fecero instanza al Santo Padre , accioc- 
ché rimettesse in loro mani il Campidoglio, 
Pontemolle , Castel s. Angelo , e in una pa- 
rola si spogliasse del temporal dominio della 
sua città . E per palliare una tale domanda 
con qualche apparenza d'onestà, lo importu- 
navano anche a dar fine una volta allo scisma, 
quasiché o fosse in sua balia di farlo , o a 
lui piuttosto , che all' altro toccasse il porre 



zo VII. udite le querimonie dei cittadin mal- 
contenti, ebbe maniera di assicurarsi delle 
loro persone , e gli mandò in custodia in casa 
del suo nipote Lodovico de' Migliorati , cava- 
liere crudelissimo , e ambiziosissimo nel 1 405 




ragioni al papato. Innocen- 
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Il Migliorati avuti , che ebbe costoro nelle a. 140?. 
mani in vece di tenergli sotto buona guardia, 
come era convenevole , a tutti fece mozzar la 
testa , e i loro corpi giù per le finestre gittar 
nella pubblica strada. Questa in quelle cir- 
costanze poco prudente azione di Lodovico 
inasprì di maniera i Romani , che se prima 
in secreto mormoravano , ora alla scoperta 
ribellandosi armarono , e chiamarono in ajuto 
il re Ladislao da Napoli . Era quel re molto 
avido di dominio , e succeduto in quel regno 
a Carlo Durazzo suo padre , si era fatto co- 
ronare anche re d* Ongheria in Giavarino , ma 
non avea potuto tenersi saldo in quel regno. 
Era però inquieto , e colle armi sempre alla 
mano . Non fu adunque sordo (11 ) alle sup- 
pliche dei Romani , e voglioso , come egli 
era d' impadronirsi di Roma seco menò a 
quella impresa i migliori generali del suo tem- 
po , quali erano appunto Peretto d' Ivrea con- 
te di Troja, e Gentile da Monterano conte 
di Carrara, e la più sceka milizia , colla qua- 
le nel 1407. neramente assaltando quella gran 
città, se non gli riuscì d'insignorirsene, tut- A. 1407 » 
tavia obbligò il Sommo Pontefice a uscirne, 
e a ricovararsi a salvamento in Viterbo in 
compagnia di Lodovico , suo nipote , e di 
qualche altro seguace . Dopo la fuga del Papa, 
partendo anche il re , mentre il conte di Car- 
rara per la Marca d* Ancona ne andava ogni 
giorno qualche città , o castello acquistando , 
il conte di Troja rinovò gli assalti con gran- 
de impeto, e strage, e constrinse Paolo Or- 
sini, quel Paolo Orsini, compagno di Bro- 

g 3 
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glia, che ne avea il governo, a patteggiarne 
f uscita , e a lasciar la città in mano di lui . 
Così il conte di Troja addì 11. aprile 1407. 
entrò in Roma e ne pigliò il possesso a nome 
del suo sovrano (in.) 

Ladislao ben contento della condotta del 
conte , e soddisfatto, di quella impresa, volle 
entrarvi egli stesso , come in trionfo , e rice- 
vere P obbedienza dei caporioni del popolo 
Romano . Corta fu la dimora del re in quella 
capitale, mentre dopo alquanti giorni ne uscì, 
e si portò alla guerra in Toscana. Peretto si 
fermò a quel governo collo spezioso titolo di 
vice re di Roma. Quanto fosse scabroso a 
Peretto l' impiego di vice re di Roma lascio 
a giudicarlo a chi ha sperienza di governo in 
paesi di conquista, e per lo più tumultuanti . 
Ma Peretto si diportò a meraviglia , e i Ro- 
mani , per quanto si può comprendere lo ri- 
spettavano , e lo amavano . Erano però disu- 
niti al solito di tutte le comunità, e la sua 
fazione , ancorché fuoruscito vi ebbe sempre 
Papa Innocenzo VII. Questa un dì tanto pre- 
valse , che ricondusse in Roma il Pontefice, 
e il vice re colle sue genti fu obbligato uscir- 
ne , e ritirarsi nel regno . Così ristabilito sul 
trono il Papa Innocenzo creò tre cardinali dì 
segnalata virtù , e intraprendenza . Furono 
costoro Angiolo Correrò Veneziano , (iv.) 
Pietro Filargo di Candia e Ottone Colonna 
Romano . Per soddisfare anche alla ambizione 
del nipote , e al decoro della famiglia diede a 
Lodovico il principato di Fermo , e il mar- 
chesato d'Ancona. I tre cardinali furono for- 
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tunati , e virtuosi , imperciocché riuscirono 
tre Pontefici su sseguente mente , chiamati il 
primo Gregorio XII. , il secondo Alessandro V. t 
e il terzo Martino V. Ma Lodovico Miglio- 
rari , principe di Fermo, e marchese d'An- 
cona ebbe in seguito la disgrazia di essere 
imprigionato dal Carmagnola , come vedremo 
a suo luogo nella vita di quell' illustre Pie- 
montese. Fatta questa creazione Innocenzo VII. 
passò agli eterni riposi , e Angiolo Correrò 
eli succedette, e prese il nome di Gregorio XII. 
In occasi on di sede vacante i cardinali Italiani 
aveano con giuramento promesso , che qua- 
lunque di loro fosse riuscito Pontefice avrebbe 
per dar fine allo scisma di buona voglia de- 
posto il papato , e i Franzesi per altra parte 
promisero pure con giuramento a nome di 
fienedett| XIII. , che egli avrebbe fatto al- 
trettanto per dare luogo alla elezione di un 
vero , e indubitato vescovo della Chiesa uni- 
versale . Ma dopo la elezion di Gregorio XII. 
non accordandosi i due Papi a rinunziare , i 
cardinali dell' uno , e dell' altro partito , ab- 
bandonarono i loro signori , e raunatisi a con- 
cistoro nella città di Pisa , gli dichiararono 
entrambi spergiuri , decaduti dalle loro ragio- 
ni , e deposti da così eminente dignità • Non 
volevano i due Papi menar .buone queste ra- 
gioni al concilio , e sopratutto il Papa Gre- 
gorio XII. , a cui parea di essere il vero , e 
legittimo Pontefice si ritirò a Gaeta sotto la 
protezione del re Ladislao • Frattanto Peretto 
d' ordine del suo re , e colla benedizion del 
Papa si portò a Roma, la pigliò per Sua 
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Santità , e Ja governò come viceré della me- 
desima . Ma i cardinali , che erano in Pisa 
crearono un terzo Papa , che ebbe nome 
Alessandro V. Questi era Pietro Filargo (v.) 
di Candia nella Lomellina , ossia nell' odierna 
Lombardia Savoiarda , nostro nazionale, il 

rile dopo essersi meritato 1' arcivescovado 
Milano, ebbe anche il cappello cardinali- 
lio da Papa Innocenzo, come abbiam veduto 
di sopra. Alessandro, appena creato in Pisa 
ebbe coraggio di scomunicare , e in vigor 
d'una bolla privar del regno di Napoli il re 
Ladislao Durazzo , come fautore degli scisma- 
tici , e usurpatore dello stato Ecclesiastico. 
Dopo questo passo chiamò in Italia, e rico- 
nobbe le ragioni a quel regno di Lodovico 
d' Angiò , conte di Provenza , lo creò Con- 
faloniere della Chiesa , e lo incaricò della com- 
missione di liberar Roma dalle genti Napoli- 
tane , e scacciar Ladislao dal regno • Fatte 
queste prime sue imprese Alessandro si ritirò 
a Bologna con Bai classare Cossa Napolitano, 
cardinale di molto seguito, e governatore di 
quella ricca città • 

Nella prossima campagna le genti del Papa 
Alessandro , e de' suoi collegati ricupera- 
rono Orvieto , Montefiascone , e Viter- 
bo , ma Roma non poterono ricuperare, 
perchè Peretto d' Ivrea colle genti del re La- 
dislao , e spezialmente colla cavalleria ne era 
venuto alla guardia, d'onde per assaltar Peru- 
gia si era poco innanzi partito • Paolo Orsini 
contro alla fede data ribellandosi a Ladislao 
trovavasi nell' armata nemica : ma Peretto 
colle famiglie Savelli , e Colonna difendea 
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Roma valorosamente (vi.). Tanto però fu il 
valore di Paolo Orsini , che sorpreso in Tran- 
stevere da Peretto ebbe maniera di sostenersi, 
anzi proseguendo il corso delle sue vittorie 
superò il medesimo Peretto , lo fece ritirare , 
e s' inpadronì inaspettatamente di Roma per 
Alessandro V. Pontefice. Questa vittoria di 
Paolo Orsini fu nel 1409. , e il viceré Pe- 
retto si ritirò di bel nuovo nel reame di Na- 
poli aspettando occasione più propizia alle 
armi di Ladislao . 

Il seguente anno per la morte di Alessan- 
dro V. creato in suo luogo Pontefice il car- 
dinal Cossa , detto Gioanni XXIII. , il re 
Lodovico II. ritornò dalla Provenza in Italia, 
e si portò in campagna di Roma per av- 
viarsi colle sue genti nel reame di Napo- 
li . Con lui a Ceperano , luogo famoso 
per la rotta del conte Giordano d* Agliano, 
si unirono Sforza da Cotignola , e Paolo 
Orsini , e condottisi a Roccasecca battaglia- 
rono il re Ladislao con varia fortuna , im- 
perciocché furono da prima vittoriosi , e 
terribili , e poscia vinti , e costretti a battere 
la ritirata . Varj ottimi capitani militavano con 
Ladislao , mentre la milizia Italiana mira- 
bilmente fioriva . Vi erano fra gli altri il 
Brazza da Viterbo, il conte di Policastro, 
Zanin della Trezza , Francesco Malacar- 
ne , e Daniel da Castello . Con sì fatti 
personaggi , e col suo valore uscì d'imbroglio 
Ladislao , e riuscì così fortunato in ogni suo 
incontro, che il vegnente anno ebbe floma 
per la terza volta in sua balia , e per la terza 
volta il Piemontese Peremo vi restò viceré 
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eon amplissima potestà . Ma in quel tempo 
mentre il buon re Ladislao stringea Perugia 
di forte assedio fu attossicato ne' suoi al- 
loggiamenti da una vergine di quella città , e 
i Romani pigliarono le armi contro al vice 
re, ed obbligarono Paolo Mattei nobile pa- 
trizio Romano ad assumere il governo di 
quella metropoli. Peretto si ritirò nel caste! 
sant' Angiolo , e ritenne quella fortezza a nome 
di Giovanna II. Durazzo , sorella unica dei. 
fu Ladislao • Braccio da Montone , celebre 
capitano in quelle rivoluzioni, entrò in Roma 
a suo proprio nome , e tentò di occuparne il 
castello , ma indarno , imperciocché Sforza , 
che si era accionctato al servizio della reina , 
sovraggiunse in ajuto . Quel gran capitano , 
degno allievo del Broglia Piemontese, procurò 
al suo arrivo, che fosse data la libertà a Gia- 
como Isolani Bolognese , cardinal vicario di 
Giovanni XXIll. , il quale nell* ultima sorpre- 
sa di Roma restato era prigione del vittorioso 
conte Peretto d'Ivrea (vi.).,La liberazione di 
questo cardinale non fu giovevole nè allo 
Sforza , nè a Peretto , imperciocché nè questi 
potè soggiornar più a longo in Roma , nè 
Sforza più ebbe d' uopo di quel cardinale . Il 
& Platina , e altri scrittori asseriscono Y che il 

A - conte di Troja mentre faceva una vigorosa 
sortita da quella fortezza fu inavvedutamente 
ucciso da un soldato ordinario nel 1411. Ma 
il Platina , il chiama sempre Gioanni Colonna, 
conte di Troja, e attribuisce un tal colpo a 
un solcato di Paolo Orsini in odio dei Co- 
lonnesi. Dal che possiamo comprendere, che 
il conte di Troja così odiato dagli Orsini era 
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uno dei Colonncsi , che forse avea quel tito- 
lo , e non Peretto d'Ivrea, conte anche egli 
di Troja . E in prova di ciò Peretto dopo il 
141 1. trovasi ancor menzionato dagli storici, 
e gli si attribuiscono ancor molte imprese (vii.) 
Egli è certo adunque , che Peretto uscì di 
Roma in quell' anno, ma che ritornò nel 
regno alla corte di Giovanna IL D u razzo , la 
quale ficea professione di tener presso di se i 
più celebri capitani della sua età . Fra questi 
erano Sforza , Peretto , Giulio Cesare da Ca- 
pova , Antonello Tomacelli , e mo|ti altri , 
che si leggono nella storia di Napoli . Peretto 
jn premio delle sue imprese n' ebbe dalla re- 
gina anche il contado di Manfredonia * , città 
fabbricata dal re Manfredi Suevo , nativo di 
Piemonte . 

Nel 1416. la reina Gioanna si accasò con A. 1416. 
Giacomo della Marca, principe del sangue 
reale di Francia , ma non volea , che il suo 
marito avesse nemmeno il titolo di re , ma 
fosse solamente principe di Taranto, o Duca 
di Calabria . Gli andarono allo incontro tutti 
i principali della corte , e tutti Io salutarono 
re di Napoli , fuorché lo Sforza . Si maravi- 
gliò fortemente il principe Giacomo, che Io 
Sforza don fosse concorso nel saluto degli al- 
tri grandi , e volea per consiglio di certi uni 
farlo immediatamente arrestare , ma Peretto si 



* Lorenzo Bonintontrì Marat, nr. Italie, 
tom. 11, Petrus Ivrea, Trojae comes , qui 
Manfredonia dominus erat. 
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oppose , e non volle, che ciò si facesse in sua 
presenza. Si aspettarono adunque alcuni gior- 
ni , e nella città di Benevento insorta que- 
stione fra lo S'orza, e Giulio Cesare da Ca- 
pua Peretto d' Ivrea , e Ceccolin da Perugia 
gli arrestarono d'ordine del re Giacomo. Lo- 
renzo Bonincontri, e monsignor Giovio attri- 
buiscono tale arresto a tradimento di Peretto, 
e di Giulio Cesare , e di Ceccolino , ma la- 
scio considerare a leggitori , che Sforsa non 
era , che un venturiero , e che Peretto , e gli 
altri conoscendo il malgoverno della regina 
Gioanna II. voleano assicurar la felicità di 
quel regno in Giacomo della Marca , principe 
reale , e uomo pieno di buone intenzioni , e 
che contrariato dallo Sforza , e dagli altri non 
ha potuto reggere a tanto peso . Il conte Pe- 
retto non sopravisse più a longo alle cala- 
mità , che erano imminenti al regno , e chiuse 
gli occhi nella città di Napoli nel medesimo 
anno 1416., pieno di gloria, e di meriti. 
Il Giovio sospetta , che sia stato avvelenato , 
ma non ne adduce prova. Comunque sia l'epo- 
ca di Peretto fu assai gloriosa , benché gli 
scrittori contemporanei poco ne parlino, e 
Giovio , e Bonincontri lo chiamino traditore 
di Sforza , e Leodrisio Crivelli Milanese affer- 
mi , che il conte Peretto morte praeventus 
lattitìam duxìt perpetrati in Sfortiam fatinoti* 
mense brtyiorem 



ANNOTAZIONI. 



/. pag. 61. 



Il Federici ms. citato pag. 66y dichiara* che ì signori 
<f Ivrea vengano da Ivrea , città del Piemonte , e che 
Guglielmo l nvrca quondam Johannis era soldato in 
Finaro l' anno 1366 , e poscia passando per molti sog- 
getti di questa nobile famiglia Genovese y orionda Pie- 
montese dice, che 

„ Gto. Antonio Invrea anziano 1355. levò T ordine 
39 1362- fu ambasciatore al duca di Milano 13^3 • 
3y ufficiale di Balia 1370. di molti magistrati : sua 

sepoltura alla Madonna del monte «383. 

„ Silvestro Invrea figliuolo di Gioanni ambasciatore 
„ a Papa Alessandro V. 7392. , e Pietro Invrea otten- 

ne rappresaglie dal re di Francia contro Monaco 
3 , ranno 1508. , e ufficiale di mercanzia 151/., * Sil- 
jy yesuo Ivrea , figliuolo di Bernardo oltre agli altri magl- 
ia strati fu serenissimo doge della repubblica di Genova 
93 ranno 1620. , e Ippolito , suo figliuolo fu senatore 
„ nel secolo scorso di molta considerazione in quello 
a> stato. 

Vive al presente di quella ducal famiglia in Genova 
t eccellentissimo signor Domenico Invrea senatore della 
repubblica , e uomo fregiato di ottimi costumi > e di 
prudenza singolarissima . 

//. pag. 48. 

Il Muratori anno 1405. dice, che Ladislao si pigliò 
solamente caste! s. Àngiolo , e che il rimanente della 
città restò in balia del popolo , ossia del corpo civico : 
vuole inoltre , che il conte di Troja dopo la morte del 
capitan Mostarda da Forlì si ritirasse immediatamente s 
< vi restasse in suo luogo governatore messer Antonello 
de* Tomace IH : ma il Colennuccio ,e il Platina lascia- 
no messer Peretto al governo della città , e della fortezza 
di Roma . Forse il Tomacelli era luogotenente di Pe- 
retto £ f vrea 3 opperò forse avrà governato quella for» 
*KX* in aésenia di lui . 
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///. pag. 49- 

In che occasione abbia avuto il contado di Troja , 
•yvero come sia capitato nel reame di Napoli al servi- 
fio di quel sovrano ignorasi affatto , se non si volesse 
per avventura congh'iettusare , che egli fosse uno degli 
allievi di Broglia restato in Toscana , o in Romagna , 
quando morì questi di pestilenza nel taoo. / Piemon- 
tesi aveano molta inclinazione di servire i re di Napoli, 
sia , perche quei monarchi aveano qualche padronanza 
in queste parti , sia per seguir P esempio dei tre Lancia , 
e del re Manfredi , figliuolo di Bianca di Busca Pie- 
montese . 

IV. pag. 9.9 

Angolo Correrò Veneziano , che fu Papa Gregorio XII, 
era a una famiglia pattizia di quella città , che fiorì im 
ogni tempo di eccellentissimi personaggi . Di quella fa- 
miglia negli anni di Emanuele Filiberto , duca di Sa- 
voja, fu messer Gioanni Correr , nobile Veneziano, amba- 
sciatore a Torino, e autore di una stimatissima rela- 
zione dello stato di Piemonte £ allora , la quale corre 
ms. Fiorisce ancora in Venezia V eccellentissima casa 
Correr fra le nobili patrizie di quella immortai re* 
pubblica P 

V. pag. 26. 

„ Muratori anno 141 1. Era egli {Pietro Filargo") 
j, di nazione Greco % nativo deu isola dì Candia , e 

non già à" una terra del Novarese , come taluno ha 
9 , preteso . Per molti anni militò nelt ordine de % frati 
„ minori , dopo i vescovati di Vicenza » e Novara fu 
„ creato arcivescovo di Milano , poi cardinale , e final' 
9S mente Papa, uomo di gran dottrina , e di molta dol- 
3 , cezz* 9 e di non minor liberalità , che prese il nome 

a" Alessandro V. , e fu coronato nel dì 17. di giugno. 

Oltre alla costante tradizione dei Lomelllni, e dei 
Candiesi , che lo pretendono , e vogliono originato in 
Candia , terra della Lomellina 9 dove esiste ancora un 
convento de* frati minori, fra i quali fu allevato* re- 
sterebbe a pruoyare , come un Greco delT isola di Con- 
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dia 9 suddito de Veneziani così facilmente potesse in» 
grandini alla corte di Milano , e avere la prelatura di 
quella città . Due anni sono trovandomi in Bologna nel 
chiostro de* padri di s. Francesco sono restato assai 
Sorpreso in leggere la seguente inscrizione'. 

Alexandro V. 
• Bononiensi Pont. Max. 
Cretensi ex domicilio Cretensis nuncupatus 
Hac nostra in Ecclesia requiescit , ut quibuscum 
£odem insti turo, eademque sodaiitate junctus 

vixerat 

Eisdem defuncrus jungeretur . 
VI. pag. 80. 

Il Mur. 1409* 

„ Era alla guardia di Roma pél re Ladislao il conte 
„ di Troja coi Colonnesi . Vari tentativi furono fatti, 
„ vari assalti dati a quella gran città dalle armi dei 
M collegati, che erano passate di là dal Tevere 3 ma 
„ sen{d trovar maniera d* entrarti , e in questi badaluc- 
chi si consumarono i mesi <a ottobre , novembre , e 
quasi tutto decembre, di modo che % come disperati il 
re Lodovico , e il Cardinal Cossa, se ne tornarono a 
», Pisa y lasciando il Malatesta con un corpo di gente 
» intorno a Roma , assistito da Paolo , e dagli altri 
3 y baroni di casa Orsina . Ciò , che non poterono far 
f)y rami, creduto fu, che lo facesse toro. Nella notte 
„ precedente al dì ultimo di decembre , festa di s. Silvc- 
„ suo , si levò a rumure il popolo Romano , fu aperta 
una porta a Paolo Orsino , * le genti Pontificie en- 
„ trace andarono a poco a poco espugnando il Campi' 
„ doglio , e le altre fortezze tenute da quei del re La' 
», dislao, a riserva di Porta - maggiore » e di quella di 
„ s. Lorenzo . 

HI. pag. 77. 

Nel dizionario storico di Ladvocat si legge , che 
%, Giacomo Isolani Bolognese cardinale famoso giure' 
» consulto visse nel secolo XV. fu prima ammogliato » 
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„ ìndi rimasto per morte privo della moglie , si fece 
ecclesiastico , e pel suo merito da Gioanni XXlll.fu 
,, nel 1415. creato cardinale , e lasciatolo suo vicario 
,, in Roma fu dalP esercito di Ladislao , re di Napoli, 
„ fatto prigione , e ricevè poscia la libertà per opera di 
»» Sforma Attendalo. Filippo Maria Visconti , duca di 
| „ Milano lo fece governatore di Genova , e lo impiegò in 

w altri rilevanti affari, onde morì in Milano nel 1431., 
M compose i Consigli , ed altre opere di giurisprudenza. 

fl Vili pag. 87 

AW/<x jforitf <&i « delle due Sicilie di casa Francia , 
scritta in francese , e stampata in Parigi Panno MDCCXLI. 
tom. II. pag. 431. in nota si trova, ,, che il nominato 
„ Pietro d' Ivrea dalla maggior (parte degli storici fu 

secondo il Tutini erroneamente così chiamato , mentre 
3, non fu giammai in Napoli casa alcuna di questo 
„ nome , e bisogna leggere Pietro £ Andrea . 

// motivo per cui secondo il Tutini , e V autor Fran- 
{esc convien leggere Pietro £ Andrea , si è , che la fa- 
miglia a* Andrea fiorisce nel reame di Napoli, e quella 
d* Ivrea non vi è mai sussistita . Ma come mai non 
ha riflettuto il Tutini, che da nessuno degli storici non 
s* è mai pensato ad asserire , che Peretto £ Ivrea fosse 
£ una famiglia Napolitana ? Peretto £ Ivrea fu di Pie 
monte , e prese il nome della sua città , come usavano 
di fare i capitani de* suoi tempi , e non lasciò , che si 
sappia , prole , epperciò non sussiste in quel regno fa- 
miglia alcuna di quel nome. Non sarebbe egli ridicolo , 
che uno dicesse, che Carmagnola non è Milanese, per- 
che in quella gran città niuna famiglia esiste di cotal 
nome ? Pietro £ Ivrea , perchè era Piemontese fu trascu- 
rato dagli scrittori delle altre provincie Italiane , e fu 
dal Tutini detto Pietro d' Andrea , dal Corio Pietro 
Vrrea, e da Lorenzo Bonincontrì Pietro Ivrea, del qua- 
le però ne* suoi annali riferiti dal chiarissimo Lodovico 
Antonio Muratori nel tomo XXI. degli scrittori delle 
cose Italiane sì legge anno 1416. missi sunt ad 

Jacobum recipiendum Sfortias , Petrus Ivrea Trojac 

comes , qui Manfedroniae dominus erat , Julius Cae- 
& sar Capuanus, Caecolinus Perusinus cum mandatis , 
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» ne Jacobum tanquam regem s aiutare nt , sed dicerenl 
„ eum Tara/iti principem , ducemque Calabrìae , sed 
*> praeter Sfoniam nullus fuit Reginae obediens, quum* 
„ que Mi regem salutavissent , miratus , cur Sfortias 
* non idem faceret » aegre id tulit , quumque omnes 
*, Jacobo persuaderei , ut Sfortiam capere t , et PanduU 
9 , phellum , caussam quaerens , responderunt , nunquam 
fj illis incolumìbus se regem futurumi id quum Comes 

Trojae in sua ditione peri non passurum assereret , 
„ res dilata est aliquot diebus\ quumque ad calorem 
„ fiuvium venissent, statuii Jacobus eum capere: Sfar» 
9 , lias, re cognita, inter suos primus /lumen ingressus 
„ ca et eros trans euntes acie ins trucia in ripa /lumini s 
„ vultw adeo terribili perterruit , ut in j ceto in illis 
„ metu , nemo eum accingere ausus fuerit : sed post- 
s, quam Beneventum ingressi sunt 9 quum ad Jacobum 
», salutandum castellani esset ingressus , Julius Capua~ 
3, nus Jacobo coram cum Sfortia 9 uti convenerant , ver- 
33 bis satis gravibus altercatur . Tunc Trojae comes , 

et Caecolinus 3 quasi litigium sedai uri % Sfortiam, et 

Julium in diversis castelli carne ns trahunf.sed Julius 
33 illieo liberatur v . Sfortias captus s et Fuschinus , 
M omnesque sui equites expoliati sunt . 

Resta 3 che diciamo alcuna cosa dei capitani , coi 
ovali e\be da trattar P eretto > i quali tutti furono dei 
più famosi della sua età . 

.Gentile da Manierano, conte di Carrara fu nobile di 
di nascita 3 militare di professione t e servi con lealtà 
la real corte di Napoli . Questi è menzionato dal Piati* 
ria , dal Colenuccio , e dagli altri istorici della sua 
età . 

Di Paolo Orsini chiara è la fama in tutta /* Europat 
e ne dovremo parlare in molti altri luoghi . 

Bra{ra da^ Viterbo fu un venturiere , che per la sua 
marciai virtù celebre si rese nei secolo decimoquinto 
insieme con Zanin della Trenta , altro capitano Roma" 
gnolo, che servi sotto gli stendardi del re Ladislao, 
del Sommo Ponte/ice , e degli altri potentati a" Julia . 

Francesco Malacarne da Eboli nel reame di Napoli , 
a? onde trassero r origine i Malacarne Piemontesi , come 
provasi da autentici documenti» fu capitano souo 'il re 

Tornò IH. h 
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Ladislao : sì ritrovò in tutte U spedizioni di quel sovra» 
no 3 e fu prigioniere di guerra de* suoi nemici . A questi 
il Porcellio Napolitano indiritfb i seguenti versh 

In Malacarnem , virum clarissimum , 
Dirai esset in carceribus, excusatio. 

Miraris semel ante oculos habuisse volentem 
Pellere de stygio te phlegetonte suum . 

Hei mi hi quam vcrcor . ne sis incredulus , omnes 
Testor caelicolas, pes mihi causa fuit. 

Indoluit, paenaque tumens confectus acerba 
Ter quinos ténuit languida membra dies . 

Decrevit ille tumor tamen, solidataque plaga est, 
' Jamque scies quid sit vatis amicitia. 

Obsrant fata tuis precibus , precibusque tuorum , 
Obstant et votis fata superba mets . 

Est aliquod , neque non scio quod tibi numen 
iniquum 

Si potes hoc supplex vincere , victor eris . 

Flecritur ad vonitn tandem pius ordo deorum f 
Justa pctas, certe flecritur ordo Deum. 

Usquc adeone putas irasci numina > certe 
Falleris , et nostra non legis ista fide : 

Jamque vale , et si quod miseris solamen amicis 
Esse potest , capias id , Malacarne * vetim . 

Giulio Cesare da Capua , famoso generale 3 o riondo 
Longobardo > e de* signori di Capua » d onde avea il 
nome fu un nobilissimo Napolitano , che fiorì fotta 
Ladislao , e molto più sotto la rtina Gioanna IL 
Vedi, di questo uomo quanto il Ciovio ne dica nella 
vita dello Sforma . 
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'Antonello Tornicela Napolitano» oriottdo Genovesi 
della famiglia Cibò , fu della casa del Sommo Ponte* 
fice Bonifacio IX. Vedi il Platina . . 

Ceccolìno da Perugia, fu anche un venturiere t che 
si usurpò la signoria d % Assisi nelC Ombria , dalla 
quale fu scacciato da Cecchino Broglia , come abbiant 
fatto osservare . Era costui valorosissimo , * molto 
intraprendente . 



I 
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VITA 

DI 

FACINO CANE. 



L 



<a famiglia Cane * originaria da Pavia si 
trasferi al Casale di s. Èvasio nel tempo 9 
che quella nobile villa incominciò a pigliar 
forma di città considerabile: e Ardizzone, 
Bonifacio , e Gioanoi Cane possedevano Celle, 
Frassineto , e Rosignano , pei quali feudi nel 
in 8. si sottomisero ai Vercellesi pigliando 
anche la cittadinanza di Vercelli . Nelle fa- 
zioni di que' tempi i Cani furono <emprg ' 111 • 
Ghibellini , epperciò emoli dei Grassi , altra 
famiglia Casalasca , ma' di parte Guelfa *i , e 
quando Casale fu aggiudicato ai marchesi di 
Monferrato della imperiai casa Paleologa, Fran- 
ceschello Cane fu consigliere ^del marchese 
Gioanni , col quale trovossi ad una condotta 
cT uomini d' arme Ghibellini alla battaglia di 



* Chiesa ms. delle famiglie nobili, 

*x Chiesa cor. real. pare. i. pag. 76., 78. 

* 3 
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G amertaro * presso Chieri , ma perchè quelli 
di questa casa nella guerra , che esso marche- 
se Gioan ni - ebbe coi Visconti di Milano si 
dimostrarono favorevoli ai medesimi venuto 
Franceschello in sospetto del marchese fu da 
lui fatto morire , e tutti quelli di sua famìglia 
dalla patria cacciati . D' allora in poi i gentil- 
uomini di questa casa si applicarono al servi- 
zio del duca di Milano, e Roggiero Cane fu 
capitano generale in Piemonte per Bernabò 
Visconti , Filippino fu cavaliere aureato , ed 
Eugenio visse anche alla corte di Barnabò 
Visconti in molta gloria , e favore . Ma fra i 
capitani di questa famiglia , siccome in valor 
militare , così in fama , e potenza fu assai 
riputato Bonifacio II. , ossia Bonifacino , co- 
nosciuto nelle istorie sotto il semplice nomo 
di Facino Cane . Questi non contento della 
privata fortuna s' insignorì di Pavia , Como , 
Novara , Albiagrasso , Cassano , Varese , Mon- 
te Erianza , Romagnano , Rosato , Canturio , 
Va'sasio , ossia Valsana Biandrate, e il lago 
maggiore , e terre adiacenti sino al luogo di 
Vogogna *i , come vedremo nei corso delle 
^ue imprese . Le guerre d* Italia così frequenti 
in quel secolo calamitoso, e così crudeli da- 
vano luogo a tutte quelle rivoluzioni di stato» 

w 1 1 i l "" ■■ " f 1 »■" ' i n ' «i 

* 5. Giorgio . . 

*l Cusani , Tripartito istoriai discorso deW 
origine, e successi dilla città di Vercelli ri. a88. 
in*, esistente nclta biblioteca di srorìa patria 
(P una società leturaria Torinese . 
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che seguirono dalla distruzion di Milano fatta 
per Federigo 1. imperatore sino al pacifico 
posseso , che n ebbe nel secolo decimosesto 
Carlo V. d' Austria , imperatore , e re delle 
Spagne . Le storie ci somministrano esempi 
d* uomini di arme , che da privati cittadini 
salirono al principato in Toscana , in Roma- 
gna , in Lombardia . Noti sono gli Ordelaffi, gli 
Alidosi , i Petrucci , gli Appiani , i Ganzagli], 
gli Scaligeri , e tante altre famiglie Italiane • 
Quindi è , che anche Facino ebbe occasion 
come Broglia di insignorirsi di uno stato . Le 
sue imprese furono cosi famose , che oscurò 
la gloria de' suoi nazionali , ancorché gli 
uomini di questo nostro insigne angolo dell 9 
Italia siansi distinti sempre nel mestier delle 
armi, come da questa nostr* opera si può di 
leggieri osservare . 

Facino Cane , figliuolo di Emanuele , ossia 
di Ramiro , come vuole Battista Mantovano 
nacque in Santhià , borgo insigne del Vercel- 
lese verso il 1; 60. dell'era volgare. Comin» ^ ^ 
ciò da giovane ad ammaestrarsi nella milizia , 
« secondo 1' usanza di que' barbari tempi di- 
venne un celebre condottieri. Delle prime 
imprese di questo capitano non ci hanno gli 
storici lasciato alcuna notizia, ma la nostra 
buona sorte ci ha fatto trovare sicure , e co- 
piose memorie delle guerre, o scorrerie che 
si voglian dire fatte appunto in queste parti 
da Facino Cane in que* suoi primi anni ( i.J Ser- 
piamo adunque che nel IJ91. entrato egli nella a. i^r. 
terra di Castagnole della giurisdizione di Mon * 
ferrato incamminavasi verso le terre del Pie- 
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monte . Il marchese di Monferrato , che allo- 
ra era in pace col principe d' Acaja ne lo rese 
avvertito, indicando altresì, che senza un suo 
menomo ordine, anzi a suo dispetto quel Mori- 
ferrino assaltava Io stato di Piemonte . Il prin- 
cipe , a cui premeva la conservazione de' suoi 
sudditi, fece arruolar soldati in Moncalieri , 
Carignano , e spezialmente in Torino , e si 
diedero molte provvidenze per assicurare la 
metropoli , e le terre di questo stato dalle 
aggressioni di quel capitano • Frattanto li 21. 
decembre del medesimo anno si seppe , che 
le genti di Facino si erano insignorite di 
Cossano , terra della nobile contea di Masino. 
Allora Aimone di Savoja , luogotenente del 
principe d' Acaja ordinò , che s' ingrossasse 
V esercito , e il consiglio ducale di qua da 9 
monti , che risiedeva in Moncalieri, deliberò , 
che tutte le genti da guerra si radunassero 
sotto il comando di Gioanni di Gorzerono , 
celebre capitano, e governatore delle terre 
d' Amedeo , duca di Savoja . Con queste for- 
ze i Piemontesi d' allora facevano resistenza a 

A. 1394. Facino , che ai 4. marzo 1394. si era impa- 
dronito di Valfenera , e incamminavasi a Pan- 
calieri . Diede anche il guasto a Vernone del 
Cheriese , e fece altri danni in altre contrade • 
Ma però , siccome tale guerra non era con 
un sovrano , ma con un ribelle straniero, Fr- 

A. 1396' *'PP° & Savoja , principe d' Acaja nel 1396. 

•——mandò a informarne il duca di Milano Ga- 
leazzo Visconti , del quale' era suddito Facino 
Cane . Quel principe, udita la guerra ingiusta, 
che soffrivano i Piemontesi, pose Facino al 



Digitized by Google 



FACINO CANE". Ili 

bando ducale , e promise un possente soccorso 
a Filippo di Savoja . Facino in questo mede- 
simo anno entrò nel Fossanese , e vi arrecò 
molti danni * , e il marchese di Monferrato 
Teodoro IL Paieologo venne a rottura con 
Amedeo di Savoja , principe d' Acaja , e gli 
intimò la guerra . D' allora in poi Facino 
guerreggiò in Piemonte a nome del suddetto 
marchese , al servizio di cui era jjmmediara- 
roente passato . In breve tempo acquistò Ver- 
gnano , Tondohito , Castagneto , Andezzeno , 
Arignano , Avuglione , Marentino , Mombello, 
e altre terre del Gheriese , e tutte le saccheg- 
giò *1 . Il marchese di Saluzzo , che avea 
fatta lega col Monferrino nel 1397., prese il 
feudo di Cinzano , e altre terre . Ma nel se» A - 
piente anno pubblicatasi la tregua fra 7 ! sovra- 
ni belligeranti, i due marchesi di Monferrato $ 
e di Saluzzo restituirono al principe d' Acaja 
i feudi , e luoghi occupati nella signoria di 
Chieri (ili) Racconta il S. Giorgio *3 , che 
le armi di Facino in questa guerra erano state 
formidabili in Moncalieri , Pianezza , Carigna- 
no , Fossano , Bene , Savigliano , Villanova 
de'FalIetti, Barge, Villa - Franca , Vieone , 
e molti altri luoghi del Piemonte . Questo A 
generale nel 1399. ebbe in premio delle sue— 

* • 

• 

* Muratori . Memorie isteriche della città 
di Fossano par. U pag. 15. Torino 1787. 
.*l Storia di Chieri ms. 

*3 S. Giorgio pag. 171, 271. edi{ion di 
Torino J780. 
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imprese da Teodoro IL il luogo di Borgo 
S. Martino del Casalasco con le pertinenze f 
ed omaggio , come ricavasi da uno istromen- 
to accennato dal S. Giorgio , e rogato al no- 
tajo Verolfo de' Verolfi da Verolengo . 
A 1401. Essendovi adunque tregua in queste partT 
Facino Cane passò al servizio del duca di 
. Milano , dove tra gli altri insigni capitani 
trovavasi Ottobon Terzi di Parma , quegli, che 
era stato compagno di Broglia nelle guerre di 
Toscana . Il duca avido di allargare i suoi 
confini mandò Facino , e Ottobono contro a 
Bologna * signoreggiata da Gioanni Benti- 
voglio , e alleata dei Fiorentini , nemici del 
duca. L' esercito ducale di ottomila fanti compo- 
sto , e cinquemila cavalli entrò nel Bolognese 
addì 21. maggio arrecando quei danni , che 
suole arrecar la militar licenza , quando è fa- 
vorita dai condottieri *i . Capitano generale 
di tutte queste genti età Alberigo da Barbiano, 
e sotto le sue bandiere militavano oltre a 
Facino , e Ottobono anche Francesco Gon* 
zaga, signor di Mantova, Carlo, Pandolfo f 
e Malatesta de* Malatesti Romagnoli , Anto- 
nio , Jacopo , e Taddeo del Verme. Verone- 
si . Gioanni Bentivoglio tenea le sue genti a 
Casaleccio , affinchè non fesse tolta V acqua 
del fui micelio Reno alla città . Colà si portò 
pur anche l' esercito nemico , il quale data 
aspra battaglia riuscì vittorioso colla sconfitta 



* Muratori, an, 

*i Corto par. j. pag, 6*81. 
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dei Bolognesi , e suoi alleati • Alla voce di 
questa rotta si sollevò Bologna contro al Ben- 
ti voglio , e aprì le porte al conte Alberigo , 
e agli altri condottieri dell' armata Lombarda . 
Furono fatti prigioni uomini di confo , e Fa- 
cino Cane in ispezie pigliò Bernardone , ge- 
neral dei Fiorentini, e Francesco III. da Car- 
rara , figliuolo del signor di Padova • I capi- 
tani di quel tempo erano animati a far prigio- 
nieri di guerra per la taglia , che n' esige- 
vano se erano personaggi di considerazione . 
Ma Facino dopo F acquisto di Bologna ratto 
con tanta gloria dell'esercito. Milanese di ri- 
torno in Parma si lasciò fuggire il Carrarese , 
dal quale per V opulenza del padre , che era 
signor sovrano di Padova, potea ricavarne una 
grossa taglia • Intanto il duca Gioanoi Gale- 
azzo dopo tante vittorie fini di vivere in Ma- 
rignano addi 3. settembre del medesimo anno 
in età di cinquantacinque anni non senza 
sospetto di veleno fattogli dare dai Fiorentini , 
gelosi della potenza di quel principe intrapren- 
dente . A Gioanni Maria * , suo primogenito 
lasciò col titolo ducale Milano , Cremona , 
Como , Lodi , Piacenza , Parma , Bergamo v 
Brescia , Reggio , Perugia , e Bologna • A 
Filippo Maria secondogenito lasciò col titolo 
di conte Pavia, Novara, Vercelli, Tortona, 
Alessandria , Verona , Vicenza , Feltro, Bel- 
luno , e Bassano > e finalmente a Gabriello 



* Corto ist. di MiL 
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Visconti, suo figliuolo legittimato lasciò Pisa, 
che egli avea comprata da Giacomo Appiano, 
Sarzana, e tutta la provincia di Luniggiana. 

Gioanni Maria , e Filippo Maria giovanetti 
erano ancora incapaci di governare . Restaro- 
no perciò sotto la reggenza di Cattarina Vis- 
conti loro madre , di Pietro Filargo arcivesco- 
vo , che fu pòi Papa Alessandro V., Carlo Ma- 
latesta , Giacomo del Verme , Francesco Bar- 
ba vara Milanese , e Alberigo da Barbiano * . 
Ma la disunione di costoro portò lo sconvol- 
gimento , e presso che la rovina allo stato . 
U conte Alberigo passò al servizio della Chie- 
sa , e altri prodi capitani malcontenti della 
reggenza si sollevarono . Così Rolando de' 
Rossi fece un tumulto sul Parmiggiano , Fran- 
chino Rusca riebbe Como , e il marchese 
Ugo de Cavalcabovi s'insignorì di Cremona, 
e poscia anche di Crema. Facino Cane in 
questa rivoluzione accompagnato da Galeazzo 
Mantovano difese bravamente Bologna dalle 
armi di Bonifacio IX., il quale volea riacqui- 
stare le perdute terre dello stato Ecclesiastico. 
La reggenza attorniata dai ribelli , e vacillan- 
te veggendo , che quando una y e quando un' 
altra citta sollevavasi , trattò la pace col Som- 
I40t. mo P° ntefi ce , la quale ai %%. agosto 140». 
ottenne mediante la restituzione delle città 
di Bologna , Perugia , e Assisi , che dopo W 
morte del Broglia • era caduta in potere dei 
Milanesi . Il cardinale Baldassare Cossa , che 



* Ammirato ist. di Fir. tib % ,7. 
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fu por Gioanni XXIII. entrò in Bologna i 
come legato Apostolico , e n' ebbe non senza 
contrasto dei Gozzadini , patrizi Bolognesi , il 
pieno dominio . Perdute in questa maniera 
tre importanti città dello stato, Francesco da 
Carrara, e Nicolò d'Este, marchese dì Fer- 
rara (ili ) entrarono sul Bresciano , ma ani- 
mosamente respinti da Giacomo del Verme , 
Ottobon Terzi , e Galeazzo Mantovano fu- 
rono obbligati a ritornarsene ai loro paesi • 
Venuti finalmente in aperta discordia ì reg- 
genti Milanesi diedero occasione a* capitani 
d'insignorirsi chi di una, e chi di un'altra 
città , o fortezza. Cosi Giorgio Benzone si 
fece, signor di Crema, Gioànni Picciollo usur- 
pò la città di Bergamo , Gioanni da Vignate 
quella di Lodi (iV.) , Ottobon Terzo (v.) 
quella di Parma, e la duchessa madre fu co- 
stretta a ceder Brescia a Pandolfo Malatesta 
quasi in guiderdone , perchè si era sino a 
quei giorni conservato fedele alla reggenza . 

In tale ravvolgimenso di cose non istette 
colle mani alla cintola Facino Cane , ma ap- . 
profittandosi del buon destro s 1 insignorì d'Ales- 
sandria, città conspiala di Lombardia. Gli 
Alessandrini abusandosi della debolezza del 
governo Milanese si erano messi in libertà, e 
creato loro capitano il nobile Gabriello Guas- 
co * si erano armati , e stavano sulle difese • 



* Cesare Orlandi des. delle città d* Italia 
tom. I. Alessandria . In Perugia mdcclxx. 
presso Mario Riginaldi. 
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Ma suscitatasi la discordia solita dei Guelfi , e 
dei Ghibellini , questi ultimi erano sotto la 
protezione di Teodoro marchese di Monferra- 
to, e gli altri a suggerimento del Guasco 
voleano darsi al re Carlo VI. di Francia. 
Intatti ai 6. di settembre 1403. levatisi i 
L-Guelfi a rumore costrinsero i Ghibellini, c 
Zanotto Visconti , governatore della città a 
nome di Filippo Maria Visconti , conte di 
Pavia ad abbandonarla per rifugiarsi nella vi- 
cina cittadella. 11 Guasco pose l'assedio a 

Suella fortezza, è stava per espugnarla, quan- 
o vi entrò dentro Facino Cane alla testa dei 
Ghibellini , e non solamente fece levar V asse- 
dio , ma obbligò il Guasco a racchiudersi nel 
quartier di Bergoglio , che ancor tenevasi pel 
re di Francia . Facino per ridurlo ben presto 
alla sua ubbidienza fattosi condurre dalle navi 
sul Tanaro alcuni pezzi di grossa artiglieria 9i 
diede con essi a bersagliar giorno , e notte 
furiosamente quelle rovinose muraglie . Il Guas- 
co finalmente si arrese salva la roba , e la 
persona, e si rifugiò, in Asti, e poscia in 
•Francia *. I colpevoli della ribellione furono 
condannati in ventiduemila fiorini d' oro , e il 
dottor Pietro Corte Pavese proposto a riscuo* 
tere essendosi mostrato poco fedele fu poscia 
decapitato in Pavia . E Facino avendo inteso, 
che in Brescia i Guelfi travagliavano i Ghi- 
bellini partì d' Alessandria con buon numero 



* Ghilini annali d? ' Alessandria ann. 1403., 
1404. 
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di fanti , e cavalli , e camminò a quella volta 
per tenere in freno que* popoli , e mantenerli 
nella fedeltà . Dopo , che ebbe acquietati i 
rumori tornò in Alessandria, e passando per 
Lomellina rovinò il Cairo , e altri luoghi* di 
quel territorio. Fra gli uffiziali di Facino vi 
erano Rizzo del Pozzo , e Domenico Trotti , 
i quali benché accarezzati da lui , mentre egli 
saccheggiava il distretto dì Pavia Io abbando- 
narono , e fatta unione di patriotti occuparono 
il Castellazzo , scacciarono il presidio di Mi- 
lano , inalberarono lo stendardo del re di 
Francia , e v' introdussero il Buccicaldo Fran- 
cese . Arrivò Facino contro ai ribelli, e ten- 
tato indarno il Castellazzo saccheggiò Gama- 
lero , Borgorato , castello della Spina , 
Oviglio , s. Lionardo , Campagna , e Freso- 
nara . Buccicaldo fece per un anno tregua 
con Facino, e le bande, che erano al Ca- 
stellazzo andarono contro ai Pavesi , saccheg- 
giarono la Stradella , bellissimo borgo tra 
Broni , e caste! s. Gioanni del Piacentino : 
Domenico Trotti fu in quella scorreria ratto 
prigione , trattenuto nella fortezza di s. Mar- 
tino, ma dati poscia ostaggi fu rilascialo con 
patto , che servisse nella compagnia di Otto- 
bon Terzi a favor dei Visconti. Rizzo del 
Pozzo udita la nuova del saccheggio della 
Stradella , e dello arresto di Domenico Trot- 
ti morì di disgusto * . Facino , quasi che la 
guerra d' Alessandria fosse poco pel suo valore 

■ , ■ ■ 

' * Ghilini 1404. 

« 
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intraprese ancora quella di Vercelli. Fortuna- 
to , come egli era, in poco tempo s' impadro- 
ni di quella città con molto scapito di quella 
cittadinanza , come racconta il Cusani * . Il 
cavalier S. Giorgio nella sua cronica dei Mon- 
ferrato *i pretende, che Facino facesse nel 
1408. tali acquisti pel marchese Teodoro di 
Monferrato, e nel 1409. creato conte dì 
Biandrate si trasferì nelle parti di Mombrianza, 
dove nella valle di Rovignario diede battaglia " 
a Pandolfo Malatesta , e lo vinse . Il mare- 
sciallo di Buccicaldo governatore di Genova 
per la Francia approfittandosi della debolezza 
della reggenza stava colle sue genti in Lombardia. 
Il marchese Teodoro , e il conte 'Facino vo- 
lendo dar sesto in qualche maniera agli affari 
di Milano vennero a parlamento coi Malate- 
sti , e di comune accordo stabilirono di por 
due governatori comuni in Milano . Per col- 
mo delle miserie di quella infelice metropoli 
infierivano più che mai le fazioni dei Guelfi, 
e dei Ghibellini , onde furono tre i governa- 
tori a ciò destinati, cioè pel Marchese di 
Monferrato il conte Facino , per Pandolfo 
Malatesta , signor di Brescia Ugolino da Fano, 
e il vescovo di Feltre per la parte Ghibeili- 



* Cusani dis, hlst. Vercelli per Nicola Già- 
cinto Maria stampatore episcopale \6j6,dis, 88. 
n. 9. pag. 115. 

• *l S. Giorgio cron, pag, 298. 
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uà . Per questo trionvirato restava tutta la 
Lombardia nelle mani del conte Facino r ca- 
pitano il più coraggioso , e intraprendente 
della sua età. Ordinarono poscia tra di loro, 
che Pandolfo, e gli altri Maìatesti dovessero 
entrare in Milano dalla banda di porta Co- 
masca , il marchese , e il conte Facino per 
porta Ticinense, come quella, che tendea 
verso Vercelli , Alefsandria , e Monferrato , e 
unitamente, entrando in Milano alC improviso 
dovessero scacciare da quella città Antonio 
dilla Torre , Marco di PoQobonello coi loro 
fautori , i quali erano stati cagione dell* esigilo 
della parte Ghibellina , che allora con volontà, 
del duca era stata introdotta in Milano , dove 
essendo entrati secondo V ordine preso , i Ghi- 
bellini vennero a parlamento col marchese , a 
con Facino Cane , i quali con le genti loro 
alloggiavano al luogo di Ronchetto fuori della 
porta Ticinense a due miglia . Dopo il quaU 
ragionamento il marchese , e Facino levarono 
il campo , e andarono a Magenta , e Pandolfo 
ancora egli si partì di Milano , 

Dal che si può comprendere , che Facino 
Cane mentre era al servizio della reggenza di 
Milano serviva Teodoro II. Marchese di Mon- 
ferrato , suo naturai signore . Teodoro, colle 
sue proprie genti si era acquistata Novara, 
Nicolò d* Este la città di Reggio, e Ottobon 
Terzi non contento di Parma si era anche 
usurpata Piacenza . Ma l'instancabile Facino 
o per zelo della reggenza, o per consiglio di 
Filippo Maria Visconti , conte di Pavia , come 
pensa il Muratori ne avea cacciato il tiranne 

Tom. IJI. j 
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da quella città *. Tale era lo stato di Lom- 
bardia , quando al conte Facino , e al mar- 
chese Teodoro un nuovo teatro di cose si 
apetse . 

Ristucchi i Genovesi di parte Ghibellina del 
governo di Buccicaldo , e de' Guelfi col favore 
degli Spinoli , che erano cugini del marchese, 
A. 1409. nel mese di settembre del 1409. si ribellarono 
» ai Francesi , e tagliarono a pezzi monsignor 

di Zaratono , luogotenente di Buccicaldo *z. 
Facino , e il marchese probabilmente consape- 
voli della congiura levato il campo da Milano 
si erano portati nelle vicinanze di quella città 
per favorire i Ghibellini . La cosa riuscì a { 
perfezione , e dopo la morte del luogotenen- 
te Francese i Ghibellini introdussero Teodoro, 
c le sue genti , e lo proclamarono capitano 
del popolo Genovese . Facino , ch« era stato 
1* autore precipuo di tanto acquisto era accam- 
pato a s. Pier d* Arena con mille ottocento 
uomini d'arme, e duemila ottocento pedoni, 
esercito assai ragguardevole in quella età. Ma 
attendevasi qualche diversion d'arme da Buc- 
cicaldo, epperciò Facino colle sue genti tornò 
indietro per la medesima strada, e di passag- 
gio espugnò Novi , città di considerazione , e 
nell* Alessandrino avendo incontrato il ma resciai 
Buccicaldo , che veniva contro ai Genovesi lo 
vinse, e debellò in una battaglia campale, e 
obbligò quel terribile Francese a far ritorno 

1 1 n 

* Rip. ann. Piacentini lom. ///. rtr. italic. 
*i Co fio par, 3. pag. 703. 
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©Itremonti . Questa ultima piena vittoria di 
Facino assicurò a Teodoro il dominio di Ge- 
nova , e sparse in tutta l' Italia il terrore delle 
armi Monferrine . Tra il conte Facino 9 e il 
duca Gioanni Maria Visconti vi era passato 
qualche' dissapore , ma nel 1409. rappacifica- 
tosi con quel sovrano , che era già grandicello, 
fu promosso al governo di tutto lo stato . 

L' autore della storia della Lomellina * rac- 
conta , che V anno 1410. Lancellotto , e Man- A. mio» 
Fredi di Beccaria con alcuni della fazion Ghi- 
bellina guidati da Facino Cane convennero di 
distruggere Filippo Maria Visconti , conte di 
Pavia , il quale già da qualche tempo a gran- 
dissima fatica governava • Erano i Beccatesi 
troppo possenti in quella città , e Castellino , 
capo di quella famiglia era signor di Voghera, 
Pontecurone , e Silvano . Lancellotto , e Man- 
fredi signoreggiavano il primo Caselle con 
Bassignana, e l'altro i luoghi di Lattarella , 
Scopacelo , e la Pieve del Cairo : tutti costo- 
ro inalberando unitamente la bandiera dei 
Ghibellini incominciarono la guerra contro a 
Filippo, e il conte Facino alla testa di loro, 
e delle sue proprie squadre entrò in Pavia , e , 
saccheggiò per più giorni quella infelice città» 
Riferisce il Tarcagnota , che il saccheggio non 
fu meno alle case dei Guelfi , che a quelle 
ancora dei Ghibellini • Si aspettavano poscia i 
ribelli , che il conte Filippo Maria fosse tolto 
di mezzo in quel tumulto , ma il fedel Facino 

p ■ " ■ 1 ■ 1 " 

? Utou dtlla Lomellina cap. 10. pag. 315. 

il 
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pigliò sotto la sua protezione quel giovane 
sovrano , e lo difese acremente dalla furia de' 
suoi nemici . Filippo Maria si, ritirò nei ca- 
stello , e cedette a Facino in premio la città 
di Tortona, e se stesso pose nelle sue mani. 
D'allora in poi il conte Facino a nome pro- 
prio, e del conte Filippo Maria, e del mar- 
chese Teodoro II. signoreggiò la miglior parte 
del Longobardico regno. Ma però il Castel- 
lazzo heir Alessandrino era sotto il dominio di 
Francia, è stavane a governarlo il .medesimo- 
Gabriello Guasco * , il quale pochi anni 
avanti era stato obbligato a ritirarsi ohremon- 
ti. Questo nobile capitano pensando di poter 
fare una rivoluiione in Alessandria , e rimet- 
terla in libertà , mentre con alcune compagnie 
di soldati cerca di sorprendere s. Salvatore 
inseguito, e raggiuntò da Cristofano Guattari, 
generale di Gioanni Maria, duca di Milano, fu 
fatto prigione . Trovavasi con lui Cristofano 
Guasco , suo fratello , e con lui fu preso; 
A costoro Facino Cane fece tagliar la testa . 
Intanto il duca Gioan Maria Visconti addì' 
. 16. maggio 141 1. fu ucciso in > Milano dà 
Ottone Visconte , suo parente , da Gioanni dà 
Posteria , dai Triulzi del Maino , e altri sog- 
getti , mentre Facino , suo protettore , e go« 
vernatore stavasi sulje armi in Pavia * dopo 
il suo ritorno da Bergamo , dove avea tenta- 
to di prendere quella città. Facino, che era 



* Orlandi loc. eie. 

*! Murator. ann, an. 1412. 
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il solo capace a vendicarne la morte , era altresì 
infermo di gotta per la quale mori quasi nel 
medesimo tempo nella città di Pavia . Gioanni 
Stella * fu d'opinione, che Facino morisse 
nel giorno medesimo , che fu ucciso il duca 
di Milano, ma Paolo Giovio *i afferma, che 
dopo la morte del duca il conte Facino ben- 
ché infermo era così pieno di spirito , che 
confortò i capitani suoi a vendicare tal morte 
con esaltare il conte Filippo Maria Visconti , 
acciocché potesse riacquistare il ducato di 
Milano , stato già del fu duca Gio. Galeazzo, 
suo padre • Fra gli uffiziali di Facino Cane 
trova vasi Francesco Bussone Garmagnolese , il 
quale secondo il "Muratori avea cooperato 
alla conservazione di Filippo Maria *3 . Faci- 
no adunque dopo aver militato con tanta 
gloria in tutto il tempo della sua vita finì di 
vivere nel 1412. nel castello di Pavia pieno 
di meriti , e di riputazione • Non lasciò tì- 
gliuolanza da Beatrice Lascaris di Tenda , 
colla quale era vissuto in pace molti anni. 
Avea però un figliuolo per nome Benedetto , 
che secondo il Mantovano lib. 5. vedendosi 
privo della paterna eredità, si ritirò in Brescia, 
dove stabilì , per quel , che appare, la sua 
famiglia • Ma la legittima consorte Beatrice 



* Joh, Sulla Mur. rer. itaL tom, XVI l. 

*i Giovio elogi tradotti dal Domenichi lib. 1. 
pag. 79. Ripamonti ist. di Milano dee, 111% 
lib, 4. pag, 301. 

*j Mur. ann* 1408. 

* 3 



134 FACINO CAVE l 

era figliuola di Pietro II. Balbo, conte di 
Tenda morto nel 1403. discendente in linea 
retta del conte Guglielmo Pietro Balbo , il 
quale per avere sposata nel 1269. ^ a P nnc * - 
pessa Irene , figliuola di Teodoro Lascaris 
imperatore d'Oriente, n' avea riportato per se, 
e suoi successori il cognome imperiale de* 
Lascaris (vi.) Era già attempata Beatrice alla 
morte del conte Facino suo marito , e rima- 
sta vedova 9 erede delle sue città , e state, con 
facoltà di passare a seconde nozze, si accasò 
col conte di Pavia Filippo Mafia Visconti, il 
quale più per amore del suo stato, e delle 
sue ricchezze, che per coniugai, benevolenza 
ha voluto sposarla • Si pretende , che il conte 
Francesco Bussone sia stato autore di queste 
nozze • Ma Filippo Maria entrato in possesso 
delle ricchezze della vedova di Facino fu verso 
di lei altrettanto ingrato , e crudele , quanto 
il conte Facino era stato per lui benefico , e, 
amoroso . Inorridiscono tutti gli storici in rac- 
contare , come Filippo Maria coi danari di 
lei , e colla bravura di Francesco Bussone 
Carmagnolese riacquistò lo stato paterno , e 
riuscì duca di Milano^ e poscia per passare 
alle nozze di una principessa più giovane fece 
crudelmente morire V innocente duchessa Bea- 
trice Tenda . Paolo Giovio dice , che Bea- 
trice gli era inferiore di dignità, ignorando , 
che la famiglia Lascaris possedea stati sovrani 
prima , che i Visconti figurassero nelP Europa, 
e Tibaldo Visconti , arcidiacono di Liegi, sa- 
lisse al trono papale col nome di Gregorio IX. 
nel 1271, (vili.) L'ingrato duca l'accusò 
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d' adulterio eoa Lorenzo Orombelli nobile 
Milanese , e gli fece ambedue decapitare nella 
città di Milano (vili.) Lodovico Cane , che 
era parente prossimo di Facino da lui ereditò 
. la terra di Gavi appiè degli Appennini , che 
la Lombardia dividono dal Genovesato . Lo- 
dovico , il quale era capitano d' uomini d* arme 
al servizio di Teodoro IL marchese di Mon- 
ferrato vendette poi ai Genovesi quella contea 
per diecimila ducati d' oro . Mattia Cane , 
altro parente di Facino essendo eccellente le- 
gista , e cavaliere au reato fu per * Lodovico , 
duca di Savoja giudice maggiore del Cana- 
vese , e valle di Susa , e indi senatore ordì- 
nario in Torino , e finalmente a nome dello 
istesso duca presidente di Geneva , e del Ge- 
ne vese • Fu anche vicario di Ch-ieri , come 
lo erano stati Robaldo Cavoretto , e tanti altri 
uomini di qualità , ma questo era di quella 
linea de 9 Cani , la quale dopo la morte di 
Franceschello erasi ristabilita in Pavia.. 



ANNOTAZIONI. 

è 

l pag. 119. 

Jl gentilissimo signor conte Prospero Balbo di Vinadio» 
e Migliandolo , membro del collegio de 1 giureconsulti , e 
de IP accademia delle scienze 3 decurione, e ragioniere 
della città di Torino, mi ha impetrata la facoltà di 
pubblicare ciò, che si e trovato di relativo a Facino 
Cane ne* libri consiliorum , ed io ne profitto con sui" 
r piacere , e colla dovuta riconoscenza , 

MCCCXC1. 

Die do mirica 16. decembri s super litteris missis ~ 
per illustr. D. marchionem Montisferrati illustr. D. 
nostro principi tenoris infrascripti . 

Illustr. consanguineo et fratri nostro carissimo 
domino Amedeo Principi Àcayae , et ejus locum 
tcncntibus, et officialibus . 
lllust. consanguinee « et frater carissime. 
Nobis applicantibus de Papia in loco nostro Pon- 
tis Sturiae , percepimus sicut Facinus Canis cum 
gentibus suis hospitatus est in ayralibus loci nostri 
Casragnol iaru m , tendens » ut dicitur , versus partes 
superiores, de quo valde ruimus perturbati tum 
propter dampna , quae nostratibusinteruntur , quam 
prò eo , quod non intendimus quod hujusmodl 
gentes transeant per nostrum territorium ullo mo- 
do , et sic misimus eis significandum . Verun ramen 
quia nescimus ad quid aspirant, haec vobis signifi- 
care providimus, ut vos, et vestrates sitis sic av- 
visati , quod vos, si superius accedent, dampnifr» 
care non possint. Marchio Montisferrati. Datum 
in Ponte Sturiae die 14. decembris. 

In reformacione cujus consilii placuit, quod sa- 
pientes custodiae habeant curam providendi super 
nona custodia diurna , et nocturna intus , et extra 
civitatero Taurini facienda. Item placuit quod una 
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bona persona ire teneatur Gruglascum nomine , et 
vice communis Taurini prò fortaliciis ibidem fa- 
ciendis , et etiam super custodia ibidem ordinanda 
expensis dictorum de Gruglasco. 

. Die mercurii 20. decembris super litteris domini 
Àymonis de Sab. locumtenentis domini nostri Aca« 
yae principis tenoris infrascipti . 

Salutacene ora era issa . Quia sumus veraci ter in- 
formati, quod Facinus cum equorum comitiva ve- 
nit ad partes istas causa offendendi tenitorium 
i li ustris domini nostri principis, quapropter ordi- 
navimus cum auxilio tocius patriae centra eos pu- 
gnare , et defendere , quod nobis non inferant 
dampnum aliquod, ideo mandamus quatenus, visis 
praesentibus, proclamali faciatis more solito eserci- 
timi nostrum in loco Taurini , ita quod sitis parati 
venire ubi mandabimus sine falla ad hoc , ut possi- 
mus consequi commodum , et honorem praefati 
domini nostri principis , et tocius patriae . Valete . 
Dat. Sa viliani die 17. decembris . Kelacione Hureti 
de Lucerna condomini Campigloni . 

» 

Die veneris 11. decembris super aliis litteris 
ili ust. domini Aymonis de Sab. praedicti tenoris 
infrascripti . 

Notum vobis facimus per praesentes , sicut hodie 
litteras recepimus nobis destinatas prò parte Gu- 
bernatoris illuse, domini nostri comitis Sabaudiae , 
continentes , quod gentes Facini Canis prò viribus 
armorum ceperunt locum Cossani de comitatu 
Maxini illustr. praefati domini nostri comitis, nos 
eciam rogando quatenus deberemus eidem praestare 
auxilium , et favorem toto posse nostro in succia- 
re n do dictum locum Cossani , quia intendo sua 
est dictum locum succurrere , eciam contra dictas 
gentes pugnare ideo mandamus vobis, quatenus 
parare faciatis exercimm nostrum , et eciam provi- 
dere de victualibus opportunis, et necessaria prò 
diebus 15., et esse cum dicto exercitu apud locum 
nostrum Taurini die 2. januarii proxime venturi , 
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Dat. Cabalarli maioris die 20/ decembris . Relacio- 
ne Hueti de Lucerna condomini Campigloni . 

• • . 

Placuit quod sapientes costodiae habeant potesta- 
tem ordinandi dictum exercitum , sive per modum 
exercitus generalis, sive per modum clientium . 

MCCCXCIV. 

Die lunae 4. mai super literis domini nostri prin- 
cipis tenoris infrascripti . 

Princeps Achayae etc. Quoniam scimus de certo 
quod home bora te re ia rum Facinus Canis applicuit 
Valfeneriam cum equis tricentis , et est rturus 
Pancalerium causa offendendi nostrum territoriumj 
mandamus vobis, quatenus circa bonam, et diligen- 
tem custodia m attenda tis, et attendi fa ci a tis sic 
quod sinisrrum aiiquod, quod absit non possit terri- 
torio nostro accidere Dat. Cherìi die 2. maii. 

Placuit, quod Conradus de Montagna Camparo- 
lnis videre debeat ubi necesse fiierit stopare vada 
Duriae . 

Eodem die sapientes custodiae ordinanint trans- 
mirri ad requirendum homines de Montecaierio* 
quod ipsi velint ponere unum custodem super 
b i co c ha m sancti Petri de Doaxto, item Droxium ad 
requirendum dominum nostrum episcopum Taur. 
ut velit tenere unum custodem super turìm Droxii* 
item eciam Beynaschum ad dominos ejusdem loci 
ut velint tenere unum custodem super palacium 
dicti loci, item Collegtum ad requirendum dominum 
Philippum,et homines dicti loci ,ut velint claudere 
vada Duriae, sicut protendunt eorum fines . Item 
ordinanint transmirti unum decanum ad praecipierv 
dum hominibus Grugliaschi, quod claudere debeant 
vada Pellerinae, et alia abinde supra, sicut proten- 
dunt fines Taur. . item eciam poni unum custodem 
super bicocha Pellerinae , et realtari turrim & 
Mariae # 
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MCCCXCVL' 

Die martis 18. januar. Quamplures sapientes , et 
capitane} società ti* elìcti loci prò certisnovis, quae 
occurrerunt; videlicet super adventu Facini Canis, 
et ejus comitivae, ordinarunt poni unum custodem 
super campanile sancti Andreae, et transmitti Ber- 
tinum Alamanum apud Gruglascum causa fieri fa- 
ciendi fortalicias ibidem necessarias , et ibidem sta- 
re debeat expensis illorum de Gruglasco • 

19. Januarii. Irem super litteris miss» domino 
vicario Taur. per vicarium , et rectores communi- 
tatis Cherii: 

Duodecim sapientes electi ordinarunt transmitti 
Joannem Carcaénum apud Cherium causa sciendi 
certa nova de facto Vernoni , et gencium Facini 
Canis . 

Die iovis 10. jannuar. sup. literis consilu domini 
nostri principis tenoris infrascripti domino vicario 
Taurini . 

Recepimus literas dìftìdenciae per te missas , 
signifìcantes, tibi quod etiam recepimus literas diffi- 
dacionis fratris Caroli de Busca , et eciam nova 
recepimus, quod heri hora nonae gentes Facini 
Canis ceperunt Varnonum , et propter istas causai 
dom, Philippus Simeoni vadit incontinenti ad Mon- 
temcalerium prò providendo in praedictis « et ordi- 
navimus mandamentum generale ad diem sabati 
proximam in Cargnano etc 

Piacuit quod super facto exercims rùhil aliud ad 
praesens ordinerur, donec dom. vicarius habuerit col- 
loquium cum domino Philippo Simeone , et, audita 
relatione elicti domini vicini, ordinari possit, preut, 
credenciae videbitur. 
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Item sup. verbis ex posi ti s per Percevallum Rasze- 
riùm de Cheriò ex parte communitatis Cherii : 
Placuit quod de speciali grada commiuiiras Taur. 
transmittere debeat communitati Cherii 25. clientes 
expensis dictae communitatis per 10. dies , et quod 
12. sapientes electi provideant.- 

Die martis primo feb. super literis consilii do- 
mini nostri infrascriprì . 

Significamus vobis, quod Armignachi nullatenus 
equitare volunt sine pecunia, quare de praesenti 
mittatis domino Philippo Simeono quicquid ttllo 
modo habere potestis a communi Taur., quia idem 
dom. Philippus crestina die est hic venturus prò 
dictis Armignachis, et aliis stipendiariis expedien- 
dis etc. Caeterum sciatis, quod Alodius Gili rediit 
de Papia, et optimam et generosam responsionem 
babuit ab illustri dom. dom. duce Mediolani , qui 
in ter cetera se obtulit minore de gentibus suis ar- 
migeris., et suis sumptibus ad defensionem patriae 
domini nostri, et contra Facinum Canem. quem in 
bampnum furcarum , et alios de ejus comitiva sub- 
dìtos ipsius domini ducis Mediolani pep totum ejus 
territorium fecit voce praeconia, etpubnce proclama- 
ri , et alia multa bona verba dixit in favore domi- 
ni nostri , auae scribere essent longa . Val. Dat. 
Pinayrolii die 30! januar. 

Die sabbati 12. fab. Super requisì rione homi nu m 
Gaxini de sibi subveniendo de aliqua quantitate 
clientum per aliquos dies prò municione dicti loci, 
cum ipsi ha beant certa nova, quod Facinus Canis 
cum suis gentibus venire debet ibidem ad expu- 
gnandum dictum locum. Placuit, quod. dentur Vitori 
de Castronovo io. fior. p. prò 10. clientibus du- 
cendis Gaxinum . 

MCCCXCVII. 

27. junii . Pro eo quod Facinus Canis Ramazo- 
tus, et frater Carolus unacum certis gentibus 
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armorum fransi verunt Padum causa offendendi ter- 
ram domini nostri. Placuit, quod transmitratur Joha- 
ch'in us Francesius de Janua apud Droxium prò 
praedictis . 

M C C C X C I X. 

* • 

Die to. junii sapientes cusfodiae, attento quod 
gentes Faci ni Canis logiaverunt apud Gassinum ere. 
ordinarunt, quod poni debeant duo boni custodes 
ad pontem Padi, qui ibidem stare debeant die, et 
nocte , et cum eis concordetur de salario . 

M C C C C I. 

27. Aprilis super certis verbis expositis per Joan- 
nem Carcagnum de proposito habito per Facinum 
Canem mittanrur ex praesente communis Taur. 
liter. illustr. domino nostro principi etc*. 

M C C C C lì I. 

Die dominicae 11. fcb. super literis illustr. domi- 
nae nostrae Achayae principissae , quarum prima 
de sarramento grani , et de cridari radendo quod 
nulla persona praesumat extrahere , vél extrahi 
facere grana aliqua furmenti , silieinis , avenae , 
nec alia cujuscunque generis victualia extra terri- 
torium domini nostri principis , quia ex multis par- 
tibus informacionem habuit, quod Factnus Canis 
cum mdccc. equitibus novissime applicuit in Fras- 
sineto , et ultra debent venire ad eum Mcc.equites 
prò offendendo territorium , et subditos domini no- 
stri praedicti . Dat. Pineyrolii die 5. febr. 

Die iovis 8 febr. super novis nunc dictis, et 
occurrentibus de Facino Cani , et ejus gentibus , 
quae se transferunt de partibus Lombardiae versus 
partes istas , et nescitur ad quem finem . 

Eodem die 12. marcii super literis domini nostri 
principis tenoris infrascripti . 
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Princeps Achayae età Quoniam informati sumus, 
quod Facinus Canis cum suis gentibus applicuit 
supra territorio Alexandriae , certisque aliis cau- 
sis nos ad hoc moventibus, mandamus vobis, qua- 
tenus, visis praesentibus, ad bonam , et vigilem cu- 
stodiam diurnam , et nocturnam attendaris , et cu- 
stodes in fini bus ponatis , et teneatis , ialiterque 
quod Vobis nullum possit devenire sinistrum etc. 
Dat. in Ast die ao. marcii . 

Placuit quod sapiente* custodiae simul congre- 
gari debeant , et advidere quae fuerint necessaria . 

MCCCCIV. 

14. Aprilis super fortifkacione duminis Duriae , 
et aliarum fortaiiciarum , eo quod gentes Facini 
Canis non possint offensiones dare super fìnibus 
Taur. nec eciam alibi , nec non super ponendo 
custodias fimum in locis periculosis . 

1 Placuit quod vi. sapientes supra praedictis confer- 
re debeant cum domino nostro principe , et eidem 
supplicare, quod velit facere dare auxilium illis de 
patria , cum fortaliciae cedant in militate tocius 
patriae; deinde habeant potestatem providendi etc. 

IL pag. t2i. 

V istr omento dì tregua legge si nel S. Giorgio a pag* 
% 7^- 1 *77* 9 e nel seguente tenore : 

In nomine Domini Jesu Christi , ejusque matris 
Mariae Virginis doriosae , totiusque caelestis curiae 
amen. Ibidem illustris dominus Ludovicus de Sa- 
baudia, et suo nomine» et procuratorio nomine , 
ac nomine , et vice illustris principis domini Amae- 
dei de Sabaudia principis Acajae,et nomine etiam, 
et vice illustris domini Aymonis de Sabaudia , et 
illustris dominus Gulielmus procurator, et procu* 
ratorio nomine illustris et magnifici domini Theo- 
dori marchionis Montisferrati ejus fratris » nec non 
nomine « et vice illustris domini marchionis Salu- 
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ciamm, domini Ugonis de Saluciis, et omnium 
eomm , qui de presenti guerra se intromiserunc ecc. 

///. pag. 115. 
Nicolò <T Este , marchese di Ferrara , signor di Mo- 
dena s e di altri stati, ebbe tre mogli tuta di casa Carrai 
ra , e C altra di casa Malatesta , dalie quali non ebbe 
discendenza. Sposò finalmente Ricciardi, figliuola di 
Tommaso HI. marchese di Saluto , dalla quale nacque 
Ercole 1. d* Est e duca di Ferrara , e di Modena . // 
marchese Nicolò fini di vivere in Milano nel 144Q. , a 
cui per la grafia , e benevolenza contratta presso i sud- 
diti fu avanti il palarro eretta in Ferrara una statua 
equestre. Da questa kieciarda <di Saluto discende la 
serenissima principessa donna Beatrice Ricciarda d' Este, 
consorte di S. A. R. Ferdinando Carlo » Arciduca 
a" Austria , governatore , e capitano generale della Lom- 
bardia Austriaca. 

IV. pag. iij. 

La famiglia Vignate ebbe per più generazioni la signo- 
ria di Lodi , ma non potendo resistere alla potenza dei 
duchi di Milano fu obbligata a cedere t e ritirarsi in. 
Piemonte. Di quella sono i Vignati conti di S. GilliS 
nella provincia di Torino, che produssero in questa pa- 
tria molti segnalati soggetti . 

V. pag* il?. v 
Molti scrivono Ottobon III. , quasi , che fosse terrò 

dì nome , e non di cognome , come lo era veramente . 
Questi fu un ragguardevole militare del secolo decimo* 
quarte, compagno del Broglia Piemontese* e compagno, 
4 poscia implacabile nemico di Facino Cane anche Pie- 
montese . -Fu signore di Parma > di Piacenza , e di 
fàggio* e .comandò a numerose armate. Nel laoy.andò 
in Rubiera presidio del Modenese a parlamento con 
JNicolò III. £ Este , marchese di Ferrara , dove il cele- 
bre Sforra degli Attendali a tradimento C uccìse per 
l odio implacabile , che verso di lui professava . G io v io 
vita di Sforza , e Muratori ann. d' Italia . 

VI. pag. 154. 

La famiglia Latcaris ebbe V imperio d? Oriente prima, 
Che Michele Paleologo salisse al trono imperiale nel n6<. 
Guglielmo Pietro Balbo , conte di Ventimtglia di ritorna 
dalla Crociata sposò in Nicea la pr'tncipesa Irene Lascaris, 
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figlia dello imp e rat or Teodoro nel 1269. 1 Suoi disceri' 
denti scambiarono il cognome di Balbo in quello di 
Lascaris . Si divisero in molti rami , e fiorirono in molti 
soggetti , fra i quali non si dee passar sotto silenzio il 
cavalier fra Paolo de* Lascaris - - Ventimiglia , che nel 
1657. era gran mastro delT ordine Gerosolimitano. V, Ecard, 
storia R. tom. Vili. lib. IL Lascar.s fam. imperialis 
genealogia Veronae i6$6. V. ist. di Malta. 

L' erudito signor Giammichele Perino , regio notajo 
del luogo di Valperga in Canavese formò una genealogia 
dei discendenti da Pietro Balbo , conte di Ventimiglia Si 
e: di Tenda morto nel 1313. ricavandola da documenti 



* PIETRO II. BALBO - - LASCARIS 
conte di Tenda. 

. — J . 

BEATRICE , ANTONIO L 

moglie di Facino conce di Tenda 

Cane , signor d* morì nel 1440. 
f Alessandria ec. 

Il conte Antonio 1. fu avolo del conte Antonio IL § 
il quale da Isabella tf Estranges non lasciò altra 
figliuolanza , che Anna Lascaris moglie di Renato di 
Savoja , conte di Sommariva del Bosco . Per le nozjre 9 
e success ion d'Anna, e di Renato passò in casa di 



Savoja la signoria di Tenda , dopo essere stata due 
secoli in casa de* Las cari . La linea di Renato , che era 
figliuolo naturale di Filippo , duca di Savoja 3 e di Bona 
di RomagnanOjSi estinse alla terra generazione nel conte 
Onoralo di Savoja , conte di Tenda , del VtUars , e di 
Sommariva del Bosco» che ni da Clarice, figlia di 
Pietro Stronzi Fiorentino maresciallo di Francia , nè 
dalla sua seconda moglie Maddalena delia Torre- 9 
figliuola del Visconte di Turena Francesco III. della 
Torre Francese, lasciò posterità. V. Moreri , e Gui- 
chenon . 

VII. pag. 134. 
// eh» signor conte don Pietro Verri Istoria di Milano 
cap. if. pag. 445. racconta > „ che U duca Filippo 
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i> Maria Vistomi da Beatrice Tenda ottenne là rido** 
ss rata sovranità di Milano , Pavia , Lodi , Como , 
„ Vigevano > Alessandria , Tortona , biovara , e da 
s, Queste otto citta, e daW armata ebbe i meni per di- 
s, latare nuovamente i confini dello stato s siccome 

»J' cg Essa e °n tutto ciò soffrì il trattamento 

» f l essen àal marito incolpata d'avergli v'io- 

,s lata la fede per un giovane cavaliere , nominato Mi- 
„ chele Orombello , che era al di lei servigio . Questo 
ss giovane era veramente di amabile aspetto, e di pari 
„ maniere , e talvolta la duchessa passava qualche ora 
*» con minore noja , facendolo suonare il liuto . Folle il 
** duca > che . unisse imprigionata in B mas co la in fé- 
ss lice Beatrice Tenda , e il non men disgraziato cava- 
>, Uere fu parimenti posto nei ferri. Si fecero soffrire 
ss ventiquattro strappate di corda alla duchessa , come 
„ ci narra il Corio {alC anno i A \8.). Furono con- 
ss dannati e Tuno, e T altra a perdere la testa sotto 
ss la scure , il che si esegui in Binasco nella infausta 
ss notte susseguente al giorno 13. di settembre delT 
m anno 14 18, 

Vili, pag. i*r. 
// Chiesa delle famiglie nobili del Piemonte ci dà 

non sarà fuori di proposito di qui inserirle , essendo 

Queste confermano ciò , che abbiam detto , e illustrano 
maggiormente la vita di Facino . 

1 fp Ca j l l *> ^ asaU ,. ann ^ati da Pavia , ove erano 
ss deW ordine a\ cavalieri, furono delle prime nobili fa- 
^ miglie, che andarono in quella città, dopo, che ella 
ss incominciò ad abitarsi , e perche erano signori della 
„ maggior parte di Celle , Prassinello , e di Rosignano, 
? P erc < ò ftrdtftone, Bonifacio, e Gioanni tutti 2* essa 
*s famiglia con gli altri loro consorti si sottomisero 
ss nel ,2,8. a Vercellesi con questi loro castelli, gm- 
ss rondo la cittadinanza in quella città, U che fu ca- 
ss pone, che volendo poi i Casalaschi caricargli <f im* 
ss posti ebbero ordine dai Vercellesi di lasciargli in 
ss pace . Uberto Cane intervenne cogli altri Casalaschi 

7, Vercelli ' *** **** " tl Ia ° 3 * C °" * U ' UÌ A 
Tomo IU. 
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„ Guglielmo Cane fu capa di parte imperiale 9 cpper* 
È , età fu dal? imperator Arrigo VII. malto favorito , e 
„ con gli altri dì sua famiglia trovassi nella pace , che 
„ fecero U famiglie Casalascàe nel 13 19. Francesco , 
„ ossia Francese/iella fu consigliere di Gioanni IL di 

quel nome marchese di Monferrato % col quale trovossi 
it ad una condotta a* uomini della sua fazione al segna- 
„ lato fatto a* armi del Gamenaro , ma perchè quelli di 
„ questa sua casa nella guerra, che esso marchese 
,, Gioanni ebbe coi Visconti . venuto Francesco ut 
„ sospetto di Gioanni, fu da lui fatto morire , e tutti 
, 3 quelli delia sua famiglia dalla patria cacciati . Ma 
i9 poco prima fiorì Giacomo Cane eccellente dottar di leggi y 
3i che circa al MOO. negoziava le maggiori faccende di 
„ Casale . Raggiera Cane fu capitano di jOO. lancie per 
3, Barnaba Visconti , signor di Milano , e un tempo suo 
3, capitan generale in Piemonte . Eugenio ne* medesimi 
3, tempi visse nella medesima corte molto favorito da 
33 quel principe , e poco dopo , cioè circa al \^6.vivea 
33 Filippino Cane cavaliere awearo , e valoroso condot- 
33 turo ài soldati pei duchi di Milano. Ma tutti gli 
3, altri 3 che di questa famiglia furono prima , e dopo 
33 lui superò di valore » potenza , e fama quel Facino , 
33 il quale col valor deu armi pigliando la protezione 
33 delia parte imperiale servi con carica di capitano 
33 d % uomini d'arme il marchese Teodoro II. di Monferrato 
33 nelle guerre 3 che egli fece col conte di Savoja , e col 
33 principe d" Acaja , e con 1800. uomini a arme , * 
3, 2800. pedoni l'assistette alC aquìsto di Genova scac- 
33 dandone del 1409. B uccie aldo , maresciallo di Fran- 
33 eia 3 suo nemica , che a nóme de' Francesi la teneva M 
3, e che coir armi Milanesi riportate molte vittorie se~ 
3, gnalate al dominio di Gioanni Galeazzo sottoposse 
33 molte città , e fbrterxe , e fra le altre Bergamo » 
3» Brescia, e Cremona ec. .... 
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Battista Mantovano de ir ordine del Carmine, poeta 
latino, e pressocchè contemporaneo di Facino nel V, libro 
Agelariorum parla di Facino Cane» uomo celebre in 
allora ,e dice: 

At neque pace virum celebretn , belloque Facinunij 
Quem vulgo dixere Canera testata sagacem 
Ante alios , vigilemque ducem cognomina in armis 
Praetereo intactum . Rutilant insignia tanti 
Gesta ducis , spargitque immensa m gloria lucem , 
Ac vitale jubar, quali inter sydera fla^rant 
Juppiter , atque venus , majoraque lumina Olympi, 
Abscondique nequit, quod fama per omnia longe 
Ora volans fioreae fecit in no fescere , et Austro; 
Hic , ut fama refert , natus genitore Ramiro , 
Postquam Vercelli» fuit , et Derthone potitus 
Finiti mos bello , et longis exercuit armis ; 
Progenies hujus regno Ben ed ictus avito 
Fraudatus fatis hominem cogentibus, oras 
Ivit in externas versus Benacida terram , 
Et consedit ubi difusa sub alpibus arva 
Irrigat eliciens montano* Brixia fonte* . 
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armagnola * , città in Piemonte alla de- 
stra del Po, fu patria , come d'Agostino Buc- 
ci , di Francesco Gallina , di Angiolo Carena, 
e di altri illustri letterati , così anche di 
messer Francesco Bussone celebre condottiero 
d' eserciti al servigio dei duchi di Milano , e 
della serenissima repubblica di Venezia ( i ) . 

Nacque Francesco verso il 1390. da geni* 
tori ignobili , e guardiani d' armenti . Ebbe_ 
dalla natura uno ingegno assai superiore alla 
sua povera condizione . Instruito appena nei 
primi rudimenti del leggere , e scrivere fu da' 
suoi genitori , che indarno avrebbero tentato 



* Provincia di Torino , diocesi di Saluto 
V % Vernala dir. geografico. 
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di farlo più oltre studiare essendo insufficienti 
a spese , ben presto destinato alla stessa loro 
profezione . Ma il novello pastore mettea cre- 
scendo aria di terribile ingegno , e di volto 
bravo * talché passando per quelle bande un 
Tendasco , che andava alla guerra , presagli affe- 
zione lo richiese , il levò dalla pastura , e seco 
il condusse per fante . Volentieri lasciò Fran- 
cesco la sua primiera occupazione di pastore , 
e andò con quel militare verso il Milanese • 
Avea cessato di vivere nel 1401. Gian- 
A. 1401. Galeazzo Visconti , primo duca di Milano , e 

signore di moiri stati , e città in Italia , ed 

eragli succeduto nel ducato Gioanni Maria, suo 
figliuolo , il quale essendo ancor garzonetto 
co' suoi sconsigliati , e tirannici portamenti 
(avendo anche fatta morire in una torre la 
propria madre *i. ) fu cagione , che in poco 
tempo molte buone città di Lombardia se gli 
ribellassero , richiamassero i fuorusciti , e si 
creassero altrettanti sovrani , quanti erano i 
governatori , che le reggevano , o i signori , 
che vi aveano pretensione . Il marchese Ugo 
de' Cavalcabovi erasi già insignorito di Cre- 
mona , ed avea fatto tagliare la testa a Gio- 
anni , e Melchino Sfondrati , nobili Cremonesi 



* Chiesa ms. delle famiglie nobili , Felice 
Astolfi officina istorica . Cor io isr. di Milano» 

*i Catarina, figlia di Barnabò Visconti , 
€ di Beatrice della Scala , vedova del duca 
Gio. G aitano , 
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perchè erano fedeli alla casa Visconti * : 
Francesco Soardi di Bergamo , Ottobon Terzi 
di Parma, e Facino Cane avean acquistata la 
potenza , che abbiam veduto nella sua vita *i. 
Al servizio di Facino trovavasi quel militare, 
che avea condotto Francesco in campagna , 
ma questo buon fante detto poi il Carmagno- 
la per nome di guerra , come dalla loro patria 
avean preso il nome il Brazza da Viterbo , e 
Ceccolin da Perugia , fu in breve tempo co- 
nosciuto per molto da più , che non il suo 
proprio conduttore . Scoprendosi il suo valore 
agli occhi dei capitani , e spezialmente di 
Facino , ottimo conoscitore degli uomini vir- 
tuosi , malgrado la bassezza de' suoi natali, fu 
sollevato alla carica di capitano di una com- 
pagnia di cavalli . In questo impiego riuscì egli 
molto commendabile per la destrezza del suo 
ingegno , per la pazienza indomita , che usava 
nelle cose militari , e per la prontezza , e 
magnanimità nello eseguire tutte le importanti 
fazioni , che gli erano dal suo generale com- 
messe . 

Si erano a que' tempi ridestate più che 
mai in Italia le due pestifere fazioni de' Guelfi, 
e de' Ghibellini : difendevano quelli nella loro 
origine la Chiesa , e il governo popolare , e 
questi sostenevano colle armi la signoria , e 
le ragioni dell' imperio in Italia . Egli è pur 



* Crescen^. anfiteatro Romano pag. 287. 
*2 Muratori ann. d'Italia ann t 1411., t 
seg. Tarcagnota lib. xvn. 
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▼ero , che sotto il manto di tali nomi molti 
privati sfogavano i loro odj , molti popoli 
scotevano il giogo de' proprj principi , e molti 
cittadini si usurpavano il dominio delle loro 
patrie . Pavia , come tutte le altre città, aveva 
i suoi Guelfi , e i suoi Ghibellini , che in 
privato , ed in pubblico, avendone agio, si 
straziavano vicendevolmente . Il conte di Pa- 
via , che era Filippo Maria Visconti , fratello 
A* u"- secondogenito del duca di Milano, per la sua 
T 1 "tenera , e imperita giovinezza non potea prov- 
vedere ai disordini , e reggere il suo dominio: 
epperciò i Pavesi di parte Ghibellina raccor- 
sero a Facino Cane, come abbiamo racconta- 
to nella di lui vita . Vi andò questi imman- 
tinente , e seco condusse il Carmagnola • Cac- 
ciò di Pavia i Guelfi , e saccheggiò la città 
non senza taccia di soverchia asprezza anche 
verso gli stessi* Ghibellini , da cui era stato 
chiamato * . Egli è certo però , che in questa 
occasione il Carmagnola contribuì non poco 
alla salvezza di Filippo Maria , che tenevasi 
nascosto nella fortezza con Castellino Becca- 
ria , che erane governatore . La famiglia Bec- 
caria avea signoreggiata una volta la patria in 
competenza della nobilissima famiglia Langasco, 
e ancora in codesti tempi era delle primarie 
di quella città. Ma non so, se in questo 
tempo, o poco dopo meritò il Carmagnola 
- di avere da Facino Cane la condotta di altri 



* Twcagnota. Corio • Muratori . Joh, Stilla 
r<r, Italie, tom, 17. 
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tre squadroni di Cavalleria. E in questo medesi- 
mo anno cessò di vivere Facino , che era di- 
venuto uno dei più ricchi principi dell'Italia, 
e perchè morì senza legittimi figliuoli lasciando 
• sua moglie Beatrice Lascaris delle signore di 
Tenda erede universale, volle, che dopo il 
suo decesso con Filippo Maria Visconti si 
accasasse , acciocché con le forze , e con gli 
stati, che egli lasciava potesse coli' andar del 
tempo il giovane Filippo riacquistare 1' antico 
dominio della casa Visconti pressocchè tutto 
diviso , e da varj usurpatori posseduto . 

Poco prima della morte di Facino Cane il 
duca Gioanni Maria, le cui sciocchezze, e 
crudeltà lo aveano reso odioso ad ogni ordine 
di persone , da furor popolare , anzi dagli 
stessi suoi cortigiani fu ucciso , e vi fu tosto 
chiamato , e salutato duca Astorgio Visconti , 
sopranominato il soldato serica paura , figliuolo 
del già messer Barnabò , signor di Milano . 
Trovandosi Filippo Maria in così critiche cir- 
costanze, volentieri a persuasion di Bartolom- 
meo Capra , eletto Arcivescovo di Milano , e 
di Antonio Bozero Cremonese nuovo gover- 
natore del castello di Pavia, si tolse la Bea- 
trice per moglie , e con lei Alessandria , Tor- 
tona, Vercelli, e Novara, che state erano 
già del suo primiero marito Facino . Per ope- 
ra della spòsa , ebbe anche a suo servizio 
V esercito di Facino , e col valore di Fran- 
cesco Carmagnola, e di Sicco da Montagna-, 
na cacciò di stato il duca Astorgio , il quale 
nella sua ruga verso Monza fu sconfitto dal Car- 
magnola , che lo inseguiva • Questo principe 
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Astorgio colto da una delle pietre , che tem- 
pestavano dalla fortezza , ebbe una gamba 
rotta , per la quale morì di puro spasimo in 
quella città . Afferma il Muratori di averne 
veduto il cadavere tutto intiero ducento , e 
più anni dopo colla gamba rotta , come ab- 
biam detto . Se per altre azioni fu molto da 
Facino stimato il Carmagnola lo fu molto più 
ora da Filippo Maria , che avendo chiaramen- 
te conosciuto quanto questo uomo valesse 9 
lo creò suo primo consigliere , e capitano 
generale delle sue genti per ricuperare lo sta- 
to di Milano . Valentina Visconti , dopo 
avere ancora per qualche tempo sostenuto va- 
lorosamente 1' assedio del castello di Monza , 
si arrese finalmente al Carmagnola (il ) 

Questo intraprendente generale poco dopo 
riebbe il luogo di Canturio dalle mani di 
Gioanni Piccinino , e la città di Como da 
quelle di Franchino Rusca . Franchino * per 
la sua riputazione , che fu grande , era stato 
onorato da Sigismondo imperatore del titolo 
di principe del S. R. I. (m.), ma non potè 
resistere alla maggior virtù dell' accorto Car- 
magnolese . Questi , stabilita a interposizion 
dei Veneziani una tregua con Pandolfo Mala- 
testa , signor «di Brescia , ebbe tempo di ac- 
correre in Alessandria , e presidiarla , e difen- 
derla da Teodoro Paleologo , marchese di 
Monferrato *i . Dopo di questo il Carma- 



* Istor. della famìglia Rusca pag. 147. 
*x Co rio istor. di Milano . in Ventala presso 
Giorgio de Cavalli mdlxv. pag. yiypart. 3. 
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gnola tornò in Milano, e dal duca Filippo 
Maria nel duomo di quella città fu con solen- 
ne pompa investito della contea di Castelnuo- 
vo di Scrivia, terra di molta considerazione, 
e fu creato eziandio consignore di Vespolate 
nel Novarese. Era in questo tempo solleci- 
tato il conte Francesco Carmagnola da Filippo 
Arceili, valoroso capitano, a volersi torre una 
sua sorella per moglie . Il parentado non era 
spregievole, mentre la casa Arceili fioriva di 
nobiltà , e ricchezze . Ma al conte Francesco 
premeva di apparentarsi col duca, dal quale 
era stato adottato nella famiglia ducale , e 
fregiato delle armi , e cognome Visconti . Per 
la morte di Francesco Barbavara, nobile ca- 
pitano erane rimasta vedova Antonietta (iv.) 
Visconti , stretta parente del duca Francesco 
Maria . Questa fu data in isposa al conte 
Francesco , e questa gli fu compagna insino 
alla morte . Irritato 1' Arceili contro al duca , 
e contro al conte di tali nozze, per opera , e 
consiglio di Sperone da Pietrasanta, si usurpò 
il dominio della città di Piacenza. » 

Ma il Carmagnola nel 141 7. dopo un longo A. 1417. 
assedio ebbe finalmente il forte castello di 
T rezzo dalle mani dei signori Colleoni , gen- 
tiluomini Bergamaschi , e s' impadronì di Lodi, 
escludendone Gioanni da Vignate , signore di 
quella città • Si portò in questo medesimo 
anno con mille fanti , e quattromila cavalli 
sopra Piacenza , ma andò questa impresa più 
a tango di quello, che si pensava, imper- 
ciocché essendo l' Arcellano dai Genovesi 
soccorso ne tenne buon tempo addietro i 
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Milanesi . Ma finalmente entrato nella città il 
Carmagnola , e assaltato più volte , ma senza 
frutto il castello, rivolse contro alla repubbli- 
ca di Genova la guerra . Saputasi questa spe- 
dizione del Carmagnola da Pandolfo Malatesta, 
signore di Brescia , e di altre città , il quale 
avea per sospette le armi di Filippo Maria , 
perchè vedevale ogni giorno a prosperare , 
determinò di venire in ajuto del signor di 
Piacenza , che era suo cognato ; del che 
avendo per tempo l' avviso il duca Filippo 
Maria , e sapendo , che era lontano il Carma- 
gnola, ordinò tosto , che il popolo di Piacen- 
za passasse in Lodi , ed in Pavia . Piacenza in 
questa maniera vuota restò a Pandolfo , il 
quale dopo un abboccamento tenuto coir Ar- 
cellano fece ritorno in Brescia senza aver po- 
tuto fare cosa alcuna di riguardo * . Il Car- 
magnola ritornando dalla Polzevera , dove 
avea fatti prigioni i figliuoli di Filippo Ar- 
celli , ossia Arcellano, andò a campo a Cre- 
mona contro a Cabrino Fondo lo , signore di 
quella città , il quale fu da Pandolfo imme- 
diatamente soccorso . Intanto , che tali cose 
facevansi, fu conclusa la pace in questo mede- 
simo anno tra il duca di Milano , e il mar- 
chese di Monferrato , e il conte Carmagnola 
ebbe gran parte in questa , come leggesi nella 
Cronica di Benvenuto S. Giorgio *i (v.) . 
L'ultima delle imprese di questo anno fu, che 



* Muratori annali 14 17. 
*2 S. Giorgio pag. 308, 
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il Carmagnola tentò ancora, ma indarno le 
fortezze di Pizzighittone , e di Castiglione di 
Ghiaradadda, finché nell'anno seguente, cioè 
nel 1418. per ordine del duca passò di bel 
nuovo sopra Piacenza , e di bel nuovo, 
assediò il castello , mostrando a Filippo 
Arcelli i suoi figliuoli prigionieri, che egli 
avea presi nel Genovesato , e offrì i me- 
desimi a lui sani , e salvi , quando egli 
avesse voluto rendere il castello (vi.) . La 
qual cosa non volendo egli fare infierito 
il Carmagnola in una campagna a vista del 
castello fece impiccare i due giovani , trattan- 
doli da ribelli , e usurpatori della sovranità 
del Visconti sopra Piacenza * • Veggendo 
questa vituperosa morte la moglie dell' Avel- 
lano , che era nel castello fu per impazzirne, 
e tanto fece col marito, che egli alla fine 
vedendo anche di non poter più a longo re- 
sistere , fuggì via una notte secretamene , e 
ricoverossi in Venezia. Cosi ripassò Piacenza 
sotto il dominio di Milano , e Filippo Arcelli, 
creato generale de' Veneziani riportò poi molte 
vittorie a prò di quella insigne repubblica. 
I Piacentini , che erano in Lodi , e in Pavia 
tornarono a riabitare in Piacenza , e il Car- 
magnola ebbe agevolmente gli altri luoghi di 
là dal Po , già dal duca Gioanni Galeazzo 
posseduti , mentre si riposero nelle sue braccia 
1 Pallavicini , i Pellegrini , e i Rossi . Allora 
il duca di Milano grato verso il benemerito 



* Corio par, 3. pag. 717. 
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Carmagnola, che gli avea ratti tali acquisti, 
liberalmente il sovenne di grosse somme di 
danaro nella fabbrica , che egli fece in Milano 
di una bellissima casa detta il broletto nuovo , 
la quale, se non fosse j>oi rimasta imperfetta 
per la sua ritirata , sarebbe delle più magnifi- 
che di quella città. Intanto il Carmagnola, 
accompagnato per onorificenza fuori della città 
dal suo sovrano contro a Gabrino s' inviò , il 
quale contro la fede dei recenti trattati venne 
soccorso dal Malatesta , vociferandosi ancora, 
che avesse con questi pattuito di cedergli Cre- 
mona ricevendone in cambio la riviera di 
Salò . Il Carmagnola vi andò , e prese la 
maggior parte di quel territorio , e siccome 
Pandolfo Malatesta avea rotta la pace, ajutan- 
do Gabrino, marciò contro di lui a Martinen- 
go nel dì 20. di giugno 1419*, e collo sbor- 
so di dodicimila fiorini lo prese, e pose l'as- 
sedio a Bergamo , la quale città si sostenne 
sino alla notte precedente al dì 14. di luglio, 
festa di s. Giacomo appostolo . Quei , che 
poterono della guarrrigion di Pandolfo , si sal- 
varono nella cittadella , ma con poco frutto , 
perchè nel di 26. si arresero a discrezione » 
Dopo tale acquisto V infaticabile Carmagnola 
continuò il corso della vittoria sul distretto 
di Brescia portando seco il terrore , ma più 
il credito d'esser uomo osservator della pa--. 
rola, e di tenere in freno la licenza de* suoi 
soldati . Occupò gli Orci nuovi , e- Vecchi , 
Palazzuolo , Pontoglio , Rovatto , e molte 
altre castella , colle quali imprese terminò 
gloriosamente la campagna . Sdegnato vieppiù 
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il duca contro a Pandolfo Malatesta nel 1410. 
più aspramente gli avrebbe mosso guerra , se 
non avesse temuto , che i Veneziani lo favo- 
rissero . Mostrando dunque di mover P armi 
sopra Gioanni Francesco Gonzaga , primo 
marchese di Mantova , che si possedeva molte 
terre state già dei Visconti , intimorì i Ve- 
neziani , che, s'egli s' impadroniva di Peschie- 
ra, vedevano , che egli avea comodo di tra- 
vagliar Verona , e Vicenza . Onde accondi- 
scesero volentieri a conchiuder lega col duca 
per dieci anni, stipulando, che non avrebbero 
dato a Pandolfo alcun soccorso . Movendosi 
allora apertamente il Carmagnola sopra Pan- 
dolfo, tolti , che gli ebbe alcuni luoghi sul 
Bresciano, passò sopra Montechiaro, uno de' 
luoghi più importanti , che il nemico avesse . 
Quivi venne in soccorso di Pandolfo con 
cinquemila cavalli , e duemila fanti un suo 
parente Lodovico Migliorati 9 principe di Fer- 
mo , e marchese d'Ancona, e nipote del già 
papa Innocenzo VII. , ma fu in battaglia pres- 
so a Montechiaro vinto dal Carmagnola , e 
fatto prigione , La prosperità delle armi ducali 
mosse Nicolò III. d' Este a restituire al duca 
Filippo la città di Parma , ritenendosi come 
in feudo quella di Reggio, che ancor si pos- 
siede dalla sua posterità , e Pandolfo Malatesta 
fu poi anche egli costretto a consegnar Bre- 
scia al Carmagnola, riducendosi a salvamento 
alle sue terre in Romagna . Racconta il Sa- 
nuto , che Pandolfo capitolò col duca la resa 
di Brescia per trentaquattromila fiorini d'oro, 
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che gli furono sborsati prima della sua par* 
tenza da quella città , e il vittorioso Carma- 
gnola vi entrò addi 6. di marzo di questo 
medesimo anno. 

Ebbe in questo mentre avviso il duca Fi- 
lippo , che gli Svizzeri erano in buon nume- 
ro discesi per impadronirsi di Bellinzòna, e 
di Domo d' Ossola . Mandò tosto incontro a 
loro Angiolo della Pergola , e Francesco Car- 
magnola , che fecero presso al Ticino una 
ostinata battaglia , dalla quale non senza gran 
danno uscirono finalmente vittoriosi. Spaven- 
tato il nemico si ricoverò in luogo erto, e 
chiese per suo bene la / pace . Il signor della 
Pergola prestava orecchio alle trattative, ma 
non volle acconsentirvi il Carmagnola, anzi 
con maggior impeto portandosi contro il ne- 
mico di nuovo il vinse , ed obbligò a ripas- 
sare con grande disavvantaggio le Alpi. 

Rassettata così per ogni parte la sua signo- 
ria , il duca Filippo a prieghi di Francesco 
Spinola, di Teramo Adorno, e di altri fuor- 
usciti mosse ai Genovesi la guerra. Passò 
adunque il Carmagnola sopra Savona , ma 
indarno vi adopero ogni sforzo, tanto era 
ben difesa la città da Spinetta Fregoso Geno- 
. vese. Onde rivoltosi al contado di Genova 
condusse alla divozione del duca di Milano 
'tutte le famiglie nobili fuorché quella dei 
Fieschi : assediò poscia Genova, e battendola 
da tre parti con grosse artigliarie riduceva % 
ogni di più a mal partito il doge Tommaso 
da Campofregoso , che ne aveva il gover- 
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no *. Finché questi videsi liberò il mare , ed 
ebbe copia di danaro non si sgomentò punto, 
ma quando quello gli fu ingombrato dalle 
galere dei Catalani condotte dai fuorusciti , e 
questo per le spese della guerra era presto al 
suo fine, cominciò a perdersi di corraggio • 
Sostenne però alcun tempo ancora 1' assedio : 
oppose ai Catalani una flotta di nove galere 
sotto la condotta di Battista suo fratello , e 
cedette ai Fiorentini per cento , e ventimila 
fiorini la città, e il porto di Livorno in To- 
scana , che apparteneva in qnel tempo ai Ge- 
novesi (vii.) . Ma il fratello fu vinto in mare, 
e htto prigione con molti de' suoi, ed egli 
finalmente fu costretto di arrendersi al vitto- 
rioso Carmagnola , riserbandosi solo il domi* 
nio di Sarzana , c di alcune castella . Il duca 
gli avea promesso trentamila fiorini d'oro per 
l'arresa di quella città, e quindicimila a Spi- 
neta Campofregoso , altro di lui fratello , ac- 
ciocché rendesse la città di Savona, di cui 
era in possesso . Ma obbligato ad arrendersi 
nel dì due di novembre, non senza lacrime 
usci da Genova, e si ritirò col senato in 
Sarzana . 

Restò il Carmagnola governatore di Geno- 
va pel duca di Milano , ed abitovvi qualche 
tempo con riputazione non meno di eccellen- 
te politico , che di egregio capitano . Per 
accaparrarsi la benevolenza dei Genovesi ri- 
mise in casa tutti i fuorusciti, e banditi • 



*i Cono par, 3. pag. 741. 
Tomo HI. I 



1 



1 



l6l FRANCESCO BUSSO* R 

Trovava» in quella città un' altra famiglia 
Carmagnola, o rionda eziandio dalla città di 
Carmagnola . Di quella famiglia viveva in 
Genova un senatore per nome Francese© , 
quando il nostro conte Francesco Carmagnola 
s'impadronì di quella città. Quivi nei 1413. 
fece allestire una flotta pel duca Filippo , la 
quale dovea servire contro ad Alfonso , re di 
Sicilia, e d' Aragona . Ma la fortuna del Car- 
magnola , quantunque meritatasi colle sue 
virtù non potea durar tanto tempo senza ri- 
cevere qualche scossa dagl* invidiosi . Gli altri 
capitani , che erano alla corte del duca , e 
spezialmente Oldrado da Lam pugnano , patri- 
zio Milanese per liberarsi da tanto emolo non 
cessavano d' insinuargli , che le imprese dei 
Carmagnola avrebbero afTatto oscurata la glo- 
ria di lui , e che pareva , che fosse egli cosi 
sprovvisto di buoni capitani, che il solo Car» 
magnola dovesse dirigere, e finire tutte le 
guerre. Si accorse questi de' raggiri de* suoi 
nemici *, ma non ne fece alcun risentimen- 
to, finché poi T anno seguente vedendo , che 
alla guerra , che il duca faceva ai Fiorentini *i, 
inviati altri capitani , egli era lasciato a Ge- 
nova in ozio indegno del suo valore, chia- 
ramente s'accorse, che il duca era divenuto 
geloso del credito acquistatosi colle illustri sue 
imprese. Colla flotta stata allestita si unirono 
sei galee, e una galeotta del re Lodovico, 
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pretendente del regno di Napoli , tutte arma* 
te di Provenzali , e due altre alle dì lui spese 
si armarono • Ma quando tutti si credevano , che 
ammiraglio di tutta questa flotta dovesse esse* 
re 1* invitto nostro Carmagnola , governatore 
allora di Genova, arrivò colà spedito dal 
duca per comandarla contro all' aspettazione 
di tutti il conte Guido Torelli • £ il Carma- 
gnola poco dopo ebbe anche ordine sotto 
pretesto d' economia di licenziare i trecento 
uomini, che egli per sua guardia era solito 
tenere . Era poi arrivato in Genova per go- 
vernatore di quella città il cardinale Giacomo 
degl' Isolani nobile Bolognese quegli, che era ^ 
stato prigioniere in Roma ai tempi di Peretto — ■ — - — » 
d'Ivrea, dalchè si accorse il Carmagnola di 
essere decaduto dalla grazia del. duca. Allora 
partitosi tosto dal suo governo andò a trovare 
il duca nel luogo di Abbiategrasso terra del 
Milanese per abboccarsi con lui , e togliergli 
a viva voce ogni cagione di differenza . 

Ma per quanto si adoperasse non gli venne 
mai fatto di aver udienza , di che adirato , 
pltremodo, dolendosi di tanta ingratitudine, 
riparti immediatamente, e passato il Ticino 
venne a dirittura in Piemonte • Allora si pre- 
sentò ad Amedeo Vili, primo duca di Savoja, 
e a lui comunicò il suo disegno, che era di 
portarsi a Venezia , e indurre quella repubbli- 
ca a muover guerra al Milanese , e così por- 
gere una opportunità al duca di Savoja di at- 
taccar con vantaggio della sua parte la Lom- 
bardia . Il duca di Milano gli confiscò i beni si 
feudali, che' allodiali, i quali il Biglia allegato dal 

I a 
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Muratori fa ascendere a quarantamila fiorini 
d'entrata; guadagno da nulla, perchè si privò 
d' un buon generale , e lo provvide ai nemici. 
Allora Francesco dopo aver parlato col duca 
di Savoja andò a Carmagnola sua patria a 
rivedere il buon contadino Bartolommeo Bus- 
sone , suo padre , a cui comprò terreni -, 
acciocché in compagnia de' figliuoli , e parenti 
se gli godesse . Fu a questo tempo anche rifab- 
bricata la chiesa degli Agostiniani di quella 
città , e il conte Francesco Bussone vi con- 
corse con copiose limonsine. 

A un ^ osl s k"g at0 " »l Carmagnola dalle tenerez- 
..' -ze della patria si portò a Trevigi passando 
con longo giro per le Alpi , che Italia divi- 
dono dalle straniere nazioni * . In questo 
mentre Guido Torelli , generale delle armi 
del duca dopo il ritiramento del Carmagnola 
facea de' progressi in Toscana, e mostravasi 
non indegno successore di un tanto uomo . 
Ma ai Veneziani parevano a prima vista so- 
spette le offerte del Carmagnola non sapen- 
dosi persuadere, che il duca di Milano si 
fosse da vero inimicato un tanto generale. 
Il duca medesimo levò loro inavvedutamente 
ogni sospetto avendo tentato di farlo avvele- 
nare in Trevigi da certo bandito Gioanni 
Luprandrio , che scopertasi la trama ebbe de- 
gno fine dèlia sua perfidia , restando coli' ulti- 
mo supplizio punito . Verificato in tal manie- 
ra T odio acerbissimo , che contro il Carma- 
gnola nutriva Filippo , prevalse nel seri aro 
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r opinione del doge Tommaso Foscari, che 
persuase ad accettare P esibizione di si valente 
capitano eccitato dal risentimento delle soffèr- 
te ingiurie, e a stringere la lega, che i Fio- 
rentini ridotti a mal partito avevano con 
espressi ambasciatori proposta : stipulandosi , 
che dovessero a comuni spese mantenersi se- 
dicimila cavalli , ed ottomila fanti : che oltre- 
ciò i Veneziani assaltassero con armata sul 
Po il Milanese , e i Fiorentini danneggiasse-, 
ro i Genovesi , che come sudditi di Filippo 
potevano somministrargli poderose forze na- 
vali . Questa risoluzione di prendere il Car- 
magnola al servizio Venero in qualità di ca- 
pitan generale dell'armata di terra fu presa 
nel dì undici di febbrajo 1426,, assegnando- 
gli la provigione di mille ducati d'oro al 
mese per la sua persona * . Entrarono poco 
dopo nella medesima lega Nicolò III. d* Este, 
marchese di Ferrara , Gioanni Francesco Gon- 
zaga, marchese di Mantova (vili.) Amedeo 
duca di Savoja , Alfonso d' Aragona , re delle 
due Sicilie , e la repubblica di Siena • 

Nominato il Carmagnola comandante su- a. 
premo della- Veneta armata, s'accampò sotto- 
Brescia tentando di occupare la rocca, ma 
non potè avere che la città , in cui fu una 
notte introdotto per opera di Achille, e Pie- 
tro degli Avogadri, cittadini primarj di parte 
Guelfa *i . Vi entrò ai diecisette di marzo 



* Muratori. 

*x Sforriade del Simonetta . In Venetia per 
Curtio Trojano di Navò al Leone mdxliu. 
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con tremila , e cinquecento cavalli . Grande 
fu la letizia 'del popolo B resciano , perchè era 
mal soddisfatto delle asprezze del duca , e dei 
Ghibellini, suoi aderenti. Maggiore fu poi 
V allegrezza dei Veneziani per sì nobile acqui* 
sto del Carmagnola , tanto più , che in questo 
medesimo tempo passò ai loro servigi il Gon- 
zaga , marchese di Mantova . I Ghibellini , e 
i Milanesi si erano ritirati dalla città nella 
cittadella col governatore Oldrado da Lampu- 
gnano , che non osò in quella notte uscir 
fuori colle sue genti . Ma sovragiunto al Car- 
magnola per una caduta da cavallo un dolor 
di nervi andò con licenza dei Veneziani ai 
bagni di Padova lasciando suo luogotenente 
il suddetto Gioanni Francesco Gonzaga, mar- 
chese di Mantova (tx.) . E neir intervallo 
della sua breve assenza arrivarono sotto Bre- 
scia Angiolo della Pergola, e altri capitani di 
\ Toscana , e di Romagna , che s' unirono con 
Francesco Sforza, generale dei Milanesi . Fran- 
cesco Sforza era già sul Bresciano , ma An- 
giolo della Pergola fu a bella posta fatto ve- 
nire colle sue milizie dal duca, il quale in 
questa medesima occasione restituì al Sommo 
Pontefice le città d' Imola , di Forlì , e di 
Forlimpopóli. Desiderosi costoro di far batta- 
glia , il Carmagnola , che ad altro non atten- 
deva , che ad ingrossare il suo esercito non 
si lasciò mai cogliere in maniera, che fosse 
costretto a combattere con suo disavvantaggio. 
Si era ingrossato veramente il suo esercito per 
P arrivo di Nicolò da Tolentino , speditovi 
dagli alleati Fiorentini con quattromila cavalli, 
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e tremila fanti. Ma perchè entravano vetto- 
vaglie, e 'soccorsi nella rocca assediata, per 
non istare indarno aspettandone la resa, che 
si faceva in questa maniera assai disperata, 
4ece il Carmagnola col pareri del suddetto 
Nicolò Morizio , detto da Tolentino sua 
patria, scavare una fossa longa quasi tre miglia 
tra il campo nemico , e la cittadella con dop- 
pia, e forte argine, e con torri , e ponti per 
potere,quando altrimenti non fosse piacciuto, pas- 
sar dall' una all'altra parte. Così alla testa di 
quattordicimila cavalli , dieci milafanti , e cinque- 
mila arcieri fra il campo de' nemici , che era di 
diciottomila combattenti, e la fossa, che fatto 
aveva, si trincerò il Carmagnola . Staccò in- 
tanto dall' armata un buon corpo di milizia , 
che occuparono Salò, e tutta l'adjacente ame- 
nissima riviera del lago di Garda *. Due 
volte Angiolo della Pergola avvicinossi al 
campo del Carmagnola confidando , che questi 
per non avere nello istesso tempo un forte 
esercito a fronte, e una copiosa guarnigione 
alle spalle, sarebbe uscito dalle trincee , ma 
due volte gli convenne di ritirarsi non mo- 
vendosi dal munifissimo luogo il general Ve- 
neziano tenace, e immobile nella saggia sua 
risoluzione . Nè già restava dal dare continui f 
e fieri assalti alla cittadella, la quale finché 
non cominciò a sentir la fame valorosamente 
si difese : ma stentando poi di vettovaglie , 
nè avendo speranza di soccorso finalmente 
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capitolò la resa , se fra lo spazio di dieci giorni 
non ricevesse soccorso , terminati i quali uscì 
libero il presidio , lasciando però 1' armi , e 
la munizione . Così i Veneziani in poco tem- 
po restarono pienamente padroni di Brescia , 
e della sua ampia provincia • Nel seguente 
anno 1427. trovandosi discordi Angiolo della 
Pergola , Guido Torelli , Francesco Sforza , e 
Nicolò Piccinino , il duca Filippo Maria pen- 
sò di creare un capitano Generale , e questi 
fu Carlo Malatesta. Ma nella Veneta armata 
Francesco Carmagnola sapea farsi ubbidire non 
meno da Gioanni da Varano signor di Came- 
rino , da Michelotto , e Lorenzo da Co tigno- 
la , parenti di Francesco Sforza , che da Gioan- 
ni Francesco Gonzaga , marchese di Mantova. 
Quindi è , che il capitan generale del duca, 
male obbedito dai suoi , aggirato dagli strata- 
gemmi di Francesco Carmagnola, a Macalò 
nel dì undici di ottobre fu assalito , e obbli- 
gato a combattere. 1 Milanesi furono total- 
mente disfatti , e vi rimasero prigioni cinque- 
mila cavalli , e altrettanti fanti , oltre alla 
perdita di tutto il bagaglio • 

Una perdita così rilevante indusse il duca 
Filippo ad accondiscendere volentieri a* pro- 
getti di pace proposti dal Pontefice Martino V, 
col mezzo del Cardinal di santa Croce Giorda- 
no Orsino spedito per tale effetto a Venezia • 
A 1448 *** segnò la pace ai 19. aprile 1418. , e vi 
„..',. '-fu posto l'articolo, che il conte Carmagnola 
dovesse riaver tutti i beni , che possedea nel 
Milanese , ma il generoso conte rinunziò ai 
detti beni , e fu riconfermato al servizio Ve- . 
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nero con mille ducati al mese in tempo di 
guerra , e seicento in tempo di pace , e mille, 
e cinquecento lancie . Questa pace però, 
per cui il duca cedeva alla repubblica Brescia 
colla sua provincia , la Valcamonica , e parte 
del Cremonese fino al fiume Oglio fu da lui 
segnata più per acquistar tempo , e far cangiar 
la fortuna , che per animo sincero d' osser- 
varla , onde fu rotta bentosto con altrettanta 
facilita prima con mendicate dilazioni di con- 
segnare i luoghi ceduti , e poi con inique trame 
dirette a far incendiare V arsenal di Venezia, 
e poscia con aperta invasione entrarono a 
predare sul Bresciano due suoi generali Albe- 
rigo da Barbiano, conte di Cunio, gran contesta- 
bile, e Petrino da Tortona *, celebre capi- 
tano, ma furono con loro grande svantaggio 
respinti . Imperciocché Paolo Orsini , che tro- 
vavasi alla guardia di Brescia (x.) uscitone 
fuori gli sorprese in maniera , che il Tortonese 
restò prigioniero con cento, e cinquanta ca- 
valli. Nel dì sesto entrò di nuovo in Brescia 
il Carmagnola doglioso di non essersi trovato 
anche egli a quella zuffa . Passò quindi col 
suo esercito sopra Montechiaro , e poi sopra 
Gottolengo, speranzoso di occupare queste due 
fortezze , ma trovò Montechiaro troppo forte, 
e che in Gottolengo la notte inanzi erano 
entrati con molte genti tre ottimi capitani 
Guido Torelli , Cristofano Savelli , e Nicolò 
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Guerrieri Mantovano : della qual cosa non esseri- 
dosi accorto il Carmagnola , mentre lascia ripo- 
sare P armata stanca dal longo cammino , e dall' 
eccessivo calore, ebbe sopra di se il nemico 
armato. Nanni Strozzi, cavalier Fiorentino, 
che con alcuni pochi cavalli trovavasi alla 
guardia fece , mentre , che gli durò la vita, che 
fu assai poco , qualche difesa . Degli altri , che 
erano disarmati , e sicuri fu fatta motta strage, 
finché il Carmagnola radunata presso di se 
una scelta mano di cavalli s- avanzò con mi* 
rabil ordine , e franchezza sopra il nemico , 
che non potendo più quelP impeto soffrire 
rientrò negli alloggiamenti a guisa però di 
trionfante con fastoso suono di trombe. ; ! 

Avendo in questo fatto d' arme lasciato 
mille , e cinquecento cavalli , e perduta là 
speranza di aver Gottolen^o andò il Carma- 
gnola con ardita risoluzióne ad accamparsi 
poco lungi da Cremona , parendogli , che 
presa questa citta tutti gli altri luoghi del 
nemico , che restavano addietro, avrebbero 
dovuto da se stessi arrendersi alla signoria di 
Venezia . Quando il duca Filippo intese , che 
un così potente avversario andasse sopra Cre- 
mona , dubitando del male , che poteva se- 
guirne, se stesso , ed il suo stato raccomandò 
al popolo di Milano , che chiamò a pubblico 
parlamento * . E perchè elesse di andar in 
persona ad incontrare il nemico , epperciò 
V ajuto loro chiedeva , ebbe tra Milanesi , e 
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Pavesi , che volontariamente lo seguirono da 
quindicimila uomini parte a pie, e parte a 
cavallo . Con questo rinforzo , e con quell' 
esercito , che già era in campagna, il duca di 
Milano se ne andò ad alloggiare sul Cremo- 
nese molto presso al nemico. Un picciolo 
fiume divideva i due eserciti, ed era il Ve- 
neto con antica disciplina difeso a guisa di 
trincee da' carri del bagaglio . Avevasi in 
oltre assicurate le spalle coli' occupare il ponte 
Bina sulP Oglio , onde poter ricevere dal Man- 
tovano , e dal Po le vettovaglie, e le muoi- 
zioni . Ogni cosa sì ben disposta , schieratosi 
in battaglia attendeva ivi a piè fermo il ne- 
mico , che non avendolo potuto di là slog- 
giare si mosse ad attaccarlo . Fecesi sù quella 
medesima campagna tra questi due così fioriti 
eserciti dal mezzo dì sino a notte un gran 
fatto d' arme , che senza conoscersi da niuna 
delle parti vantaggio con le tenebre si separò. 
Fu combattuto con densa nube di polvere sì, 
che quasi ad altro , che alla voce non si 
conoscevano 1* un Y altro . 

Avendo il duca dopo questa battaglia avvi- 
so , che alcune compagnie di cavalli del duca 
di Savoja , e del marchese di Monferrato , le 
quali erano sul territorio di Vercelli passare , 
fossero anche corse sin sulle porte, di Milano 
ritornò con molta fretta nella sua metropoli 
licenziando coloro , che seguito volontariamente 
1' avevano . Imperciocché mentre il duca di Mila- 
no era tenuto a freno dai Veneziani , il duca di 
Savoja , e il marchese di Monferrato facevano 
guerra sul Vercellese , ed Alessandrino secon- 
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do il convenuto col conte Francesco Carma- 
gnola , quando era stato V ultima volta in Pie- 
monte . Ma questo generale , a cui per avere 
il nemico sugli occhi pareva di perdere il 
tempo nel!' impresa di Cremona munita dal 
duca con un rinforzo delle più scelte truppe 
si volse sopra Casalmaggiore . E dopo molti 
assalti , e disagi , che combattendo vi sofferse, 
P ebbe pur finalmente , che il popolo stesso 
dubitando della sua rovina gli si arrese senza 
saputa del comandante . Sotto Malcovio poi 
terra del Bresciano si diede dal nostro Car- 
magnola aspra battaglia a Paolo Malatesta , 
figliuolo di Pandolfo, nuovo capitano generale 
dell'esercito del duca . Fu questa condotta 
con tutta la più fina avvedutezza militare. 
Costeggiando il Malatesta I' armata Veneziana 
si lasciò trarre ad inoltrarsi in una strada 
piana bensì , ed agiata , ma tortuosa , bassa , e 
circondata da folte macchie di canapa y e di al- 
tre piante palustri Allora il Carmagnola fatti ' 
sfilare chetamente alle spalle del nemico due- 
mila cavalli comandati dal Tolentino , e posti 
in agguato ne' canneti grossi corpi di fanti, 
attaccò egli di fronte la battaglia , che ebbe 
esito corrispondente alle savie operazioni del 
generale, restando prigione il Malatesta con 
ottomila de* suoi , fuggito a gran sorte con 
pochi seguaci il Torelli , ritiratosi il Piccini- - 
no , e poi anche lo Sforza in buon ordine , 
ma con tenue nùmero di valorosi soldati . Il 
Carmagnola volendola far da principe , o for- 
se anche per togliersi il pericoloso ingombro 
di tanti prigioni lasciò loro tosto la libertà . 
1 
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Questa azione insospettì i Veneziani tanto 
più 1 che in vece di ap profittarsi della vitto - 
toria , ed entrare nel Milanese andò piuttosto 
a campo a Montechiaro • Ma è fatalità de* 
gran generali , che non sappiano per lo più 
far uso delle più insigni vittorie • Égli è noto 
il motto d' Annibale , Cum pomi nolui , cura 
volai non potai , che quando avrebbe di leg- 
gieri potuto insignorirsi di Roma non 1' aveva 
fatto , e quando avrebbe voluto farlo non era 
più in tempo . Sebbene a dir vero non fu 
senza qualche frutto P onorata vittoria , essen- 
dosi rese spontaneamente le terre tutte , e le 
castella del Bresciano , e dopo breve assedio 
la fortezza degli Orztnuovi , onde si ottenne 
poi mercede di gloriosa pace segnata in Fer- 
rara in vigor della quale si aggiunse alla 
signoria di Venezia la nobile appendice di 
tutti i luoghi acquistati . 

Ma rotta nuovamente dopo non molto tem- 
po la guerra per l'arti sempre infide del duca , 
che faceva passare vigorosi soccorsi a' Luc- 
chesi contro ai Fiorentini riaprì il Carmagno- 
la la campagna con infausto augurio : percioc- 
ché avendo introdotti secreti maneggi per 
sorprender Lodi ne fu con fìnto tradimento 
pattuita la cessione dal capitano di Soncino, 
onde che accostatisi i Veneti per occupare la 
porta concertata, usci loro sopra il numeroso 
presidio , e ne fece glande strage . Avanzatosi 
quindi d'ordine del senato il Carmagnola per 
assediare Cremona, doveva operar di concerto 
colla flotta poderosa , che tenevano sul Po i 
Veneziani, comandata da Nicolò Trevisano , 
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sulla quale erano imbarcati diecimila soldati , di 
che dolevasi il Carmagnola , come che meglio 
secondo lui sarebbero state impiegate quelle 
forze in rinvigorire il suo esercito . Accadde , 
che venne la flotta del Trevisano assalita dal- 
la nemica guidata da Gioanni Grimaldi Ge- 
novese , che aveva fatto salire sulle sue galee 
numerosi corpi di truppe inviatigli fra 1' oscu- 
rità della notte con sollecita marcia dal Picci- 
nino , e dallo Sforza . Fu in questo incontro 
disfatta 1' armata Veneziana senza , che il Car- 
magnola sollecitato da più messi si movesse 
ad assisterla, rispondendo dispettosamente , che 
il terror panico del Trevisano gli rappresenta- 
va a guisa di giganti stuoli ideali di nuovi 
soldati sulle navi nemiche . Egli erasi forse 
ingelosito , che un' altro capitano generale in- 
dipendente da lui s* impicciasse in quella guer- 
ra , onde non si curò di dargli ajuto al mag- 
gior uopo . Comunque sia i Veneziani entra- 
rono in sospetto , che volesse riconcigliarsi 
col duca , dal quale nelP ultimo trattato di 
pace gli erano stali inviati la moglie , e i 
figliuoli. Deliberò egli per altro di cancellare 
la sfavorevole impressione, che aveva fatto 
nelle menti degli uomini il narrato avveni- 
mento col tentar la sorte di una general bat- 
taglia , che fu bensì ferissima , ripigliandosi 
allo indomani dopo essere stata sospesa dalla 
notte , ma divise egualmente tra le due parti 
i danni , e la gloria : a ciò si aggiunse , che 
sorpresa di notte tempo dal Cavalcabò gentil- 
uomo Cremonese una porta di Cremona , e 
chiamato in soccorso il Carmagnola perdè 
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questi inutilmente il tempo in vane consulta- 
zioni , onde fu di necessità abbandonare dopo 
valorosa difesa la porta, e la speranza d'im- 
padronirsi della città . 

Era fissa negli animi dei Veneziani la me- 
moria degli ottomila prigioni spontaneamente 
liberati , e questa facendo nascer dubbj di 
mala fede nella negata assistenza al Trevisano, 
e nella tardanza in soccorrere il capitano Ca- 
valcano, stato signor di Cremona , fu dal 
consiglio de' dieci , che con venti aggiunti 
ascendeva al numero di trentasette delibe- 
rato d' arrestare il Carmagnola , ma non 
osandosi cT imprigionarlo fra F esercito a lui 
bene effetto si maneggiò V affare con mi- 
rabile secretezza , e con espressa spedizione 
d' un segretario al campo fu egli chiamato a 
Venezia col pretesto di consultare le opera- 
zioni della guerra . Ricevuto * a principio 
amorevolmente fu condotto al palazzo del 
doge Tommaso Foscari , dove fra quelli illu- 
stri senatori fatta disamina del sospetto preso 
lo condannarono ad essere decapitato fra le 
due colonne di s. Marco . Fu eseguita questa a. 
sentenza l'anno 1431. nella fresca sua età — 
d' anni 42. circa . Leggesi negli annali del 
Muratori -, che incredibile strepito fece in Ita- 
lia la disgrazia di questo gran capitano , il più 
accreditato di quella età , ma famoso ancora 
per la sua superbia, onde era probabilmente 
proceduta ogni sua antecedente disavventura. 

» 

Ripa/nome die. lll % Uh. 4. pag. 315, Cono 
pan. 3. pag. 761. 
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La recente memoria delle cose da lui onora* 
tamente fatte trasse le lacrime dagli occhi di 
chi lo vide morire , e mosse a compassione 
gli animi di tutti coloro , che lo conosceva- 
no (xi.) . E probabilmente la sentenza contro 
di lui proferita non isfuggì ogni censura del 
contemporanei , e massimamente de' suoi na- 
zionali , giacché sappiamo dagi* istorici Vene- 
ziani *, che gran tempo dopo un personaggio 
Piemontese d'alto affare, che, instrutto de* 
più ascosi maneggi de' gabinetti, poteva aver 
notizia degli articoli secreti stipulati nella fa- 
mosa lega di Cambray contro la repubblica 
di Venezia, ebbe a dire a Giacomo Caroldo re- 
sidente Veneto in Milano, che sarebbe forse 
fra poco vendicata la morte ignominiosa di 
uno de* suoi più illustri compatriota (xil.) : 
discorso imprudente , che non trascurato dall* 
accortezza dei Veneziani, diede i primi fondati 
sospetti dei veri disegni dei principi , i quali 
non tendevano a nulla meno , che ad annien- 
tare 1' esistenza di quella savia repubblica , nè 
per anche erano stati penetrati dall'ambascia- 
tore alla corte di Francia Antonio Gondul- 
mero (xm.) 

Era Francesco Carmagnola di animo impe- 
tuoso , ma munifico . Il Muratori H chiama 
superbo secondo P usanza di molti scrittori 
Italiani , che quando deono parlare di qualche 
personaggio di questa nobilissima provincia 
d' Italia, che chiamasi Piemonte, o ne tacciono 
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le virtù , o ne rilevano solamente i vizi : cre- 
sciuto fra le armi una straordinaria ferocia gli 
campeggiava sul viso. Nelle sue belliche in- 
traprese assai violento piuttosto alla crudeltà 
inclinava , che alla dolcezza . Fu sufficiente a 

3ualunque aspra fatica , e tutti ne commen- 
ano la robustezza , e intraprendenza . Era 
impaziente della sua felicità , e sopra ogni 
credere ambizioso , lo che fu forse cagione 
della sua rovina ■ Poca cosa sembrava al suo 
gran cuore il governo di Genova, ambiva di 
farsi conoscere in Toscana , come avéva già 
fatto in Liguria, e in Lombardia: egli fu a 
se stesso fabro delle sue cose prospere , e delle 
avverse . In Venezia fu ascritto al libro d'oro, 
e creato conte di Castelnuovo , terra nel Ve- 
ronese in vece dell' altro feudo di Castelnuovo 
di Scrivia, che avea perduto con abbandona- 
re il servizio di Milano „ Nel dì prefisso , 
che egli fu dichiarato nobile patrizio Veneto, 
e capitano generale di s. Marco , e che usci- 
va dall' assemblea ducale di Venezia con tanta 
gloria , e trionfo accompagnato dai più qua- 
lificati personaggi di quella città, arrivò in Ve- 
nezia il vecchio suo genitore Bartolommeo Bus- 
sone , il quale prima di morire volea vedere 
ancora una volta il suo figliuolo Francesco. Lo 
riconobbe il conte, e non ebbe ribrezzo ad ab- 
bracciarlo in pubblico , e dare a conoscere a tutti 
la bassezza de' suoi natali : tu assai commen- 
data la sua pietà , e preferta a tante sue im- 
prese da Adamo Fumano , che in versi ha 
voluto celebrarla (xiv.) , La sua vita privata 
fu molto splendida , e sontuosa , per quel , 
Tomo Uh . m 
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che appare dal suo palazzo in Milano , e 
dalla opulenza dei suoi averi lasciati . Avea 
poco atteso allo studio delle buone lettere , 
mentre i suoi genitori povera gente non P avea- 
no potuto mantenere alla scuola , ma non odia- 
vate però , come fecero altri valorosi capitani : 
teneaper segretario un certo notajo Alberto 
de' Marini, di Soncino , che è menzionato 
dal s. Giorgio * : nel passaggio di Papa Mar- 
tino V. per Milano intervenne il Carmagnola 
a quella fonzione con tre altri principalissimi 
cavalieri : Galeotto Bevilacqua portava innanzi 
il vessillo della Chiesa , e Fabrizio Colonna 
portavane un altro , dove erano dipinte le 
armi gentilizie di Sua Santità . Francesco Car- 
magnola , e Guido Torelli, come i più con- 
spicui gentiluomini del duca Filippo tenevano 
le briglie ai destriero , sopra del quale sedeva 
il Pontefice seguito da dodici cardinali , da 
molti prelati , e da innumerabile folla di po- 
polo *i . Dopo , che il Carmagnola passò al 
servizio di Venezia il suo palazzo fu confis- 
calo dal duca Filippo , e furono dissipati i 
suoi beni , ma furono questi dopo la sua mor- 
te restituiti in parte a' suoi eredi in grazia 
forse di Antonia , sua consorte , che era della 
famiglia ducale . Ma il senato di Venezia gli 
tolse dòpo la morte tremila ducati , che egli 
colle sue fatiche , e valore si era avanzato 
nelle guerre. Tutta questa somma, e altri 

i i — — — ■ 

* S. Giorgio pag."} io. 
*i Ripamonti hUt. MtdioL dtc. IH. Uh. 4. 
pag. 307- 
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suoi fondi furono confiscati . * II suo corpo 
fu portato in Milano , e sepolto nella Chiesa 
di s. Francesco con questo epitaffio : 

Jstud sepulcrnm est Mé D. Francisci dictì 
Carmagnoliae 
De Vicecomitibus Castrinovi $ ac clarae militiat 

princeps . 

Bellorum maxime rector , Frahcisct armipotens^ si 
Fata extrema udisti impia , lattaturque 
animus bene 
Conscius asserti imperii quod fata jubtat 
id /erre neCesse est • 
Epi tapiri um invictissimi imperatoris bellorum 

comi ti s 

Francisci Carmagnoliae Vicecomitis , qui olile 
Venetiis die 5. mai 1431. 

Nè molto dal suddetto epitaffio lontano 
si vede quello di Antonia sua moglie con 
questa breve inscrizione . 

Jstud sepulcrum est M. D. Antoniae 
De Vicecomitibus consortis praefati domini 

comitis . 

t t 

Comando il Carmagnola *2 ad esercii sì 
numerosi , che da molti secoli non si erano 
veduto i simili in Italia. Fu universalmente 



* Giovio elogi . Chiesa ms. delle famiglie 
nobili * 

*a Bartolommeo Faccio de viris illustribus. 

m 2 
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tenuto per uomo eccellentissimo nella guerra', 
come lo chiama il Macchiavelli , di cui tanto 
è dai periti stimato il giudizio nelle cose mi- 
litari • Dimostrato aveva in fatti il Carmagnola 
il suo valore in moltissime , e differenti spe- 
dizioni : mentre era al servizio di Filippo 
Maria Visconti acquistò in pochi anni Milano , 
Monza , Como , Lodi , Cremona , Domodos- 
sola | Piacenza , Bergamo 9 Brescia , Genova , 
e innumerabili castelli , e villaggi • In Milano 
fu invidiato da Guido Torelli , e da Oldrado 
da Lampugnano , benché il Crescenzi procu- 
ri di giustificar questo ultimo dalla qualità 
d* invidioso , e maligno * . Passato al soldo 
di s. Marco riacquistò Brescia a quella repub- 
blica , e poco dopo Bergamo , e Verona • 
In una parola tutti convengono , che fu uno 
dei più illustri capitani del suo secolo , benché 
sia fiorito in un secolo assai copioso di va- 
lentissimi uomini . Per la qual cosa grande è 
la gloria della sua patria, che produsse un 
cittadino, anzi un contadino, il quale giunse 
ad uguagliare , per non dir superare i meriti 
di Paolo Orsino , Cecchino Broglia , Facino 
Cane , suo maestro , Peretto d' Ivrea , Giaco- 
mo Appiano , Angelo della Pergola , Ottobon 
Terzi , Nicolò da Tolentino , Braccio da 
Montone , Sforza da Cotignola , Gioanni Fran- 
cesco Gonzaga , Nicolò Piccinino , Pandolrb 
Malatesta , e Francesco Sforza , tutti eccellenti 
condottieri d'esercito in quella età (xv.) 



• Crescendi Anfiteatro Romano par. I« 
pag. 13. 
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Ebbe il Carmagnola * dalla sua consorte 
una figlia , che essendo moglie di Sigismondo 
Malatesta , signor di Rimini fu dal marito 
dopo la disgrafia del padre fatta morire per 
aver comodità di appoggiarsi con nuove paren- 
tele , sebbene non trattò poi meglio due altre y 
che successivamente prese, cioè Ginevra £Este, 
figliuola di Nicolò HI. marchese di Ferrara , 
e Drusina Sforma , figlia di Francesco I. duca 
di Milano, vedova di Giacomo Piccinino, 
celegre generale d* armata , le quali ambe fece 
morire , avendo questa ultima colle sue proprie 
mani strangolata . V erede però del conte Fran- 
cesco fu Pietro del Verme , conte di Bobbio 
in compagnia di Matteo Bussone, il quale 
era figlio di Giacobino Bussone, Ma siccome 
non lasciò Matteo alcun figliuolo legittimo, 
ma una sola sorella , che fu moglie di Anto- 
nìb Longo , cittadino Carmagnolese , e un figlio 
naturale chiamato Gioanni Francesco , • e tre 
figlie , cioè Francescana , Antonia , e Lucchlna, 
le quali furono poi in diverse famiglie mari» 
tate , così appena nel suo oriente si estinse 
questa nobile famiglia Carmagnolose (xvi. 

Le tre figliuole di Matteo Bussone , che 
monsignor della Chiesa annovera, furono pro- 
babilmente accasate in Piemonte , perché non 
consta , che siano state condotte in altre Pro- 
vincie cT Italia , quando il loro padre era al 
servizio del zio in qualità di capitano di ca- 
valleria , come indica il medesimo autore • 
Di Gioanni Francesco , il quale restò senza 
dubbio in Carmagnola , e che probabilmente 
continuò la linea, più non sappiamo , che ne 

m ? 
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avvenisse . Egli è però probabile , che nel 
medesimo tempo vi fossero altri Bussoni in 
queste parti o cugini , o in altra maniera 
parenti del celebratissimo conte Francesco , 
mentre un tal cognome esiste in Sbuzzo , e 
in altri luoghi di questo stato, e fiorisce in 
oggi noto alla letteraria repubblica per varie 
sue eleganti composizioni il chiarissimo signor 
Carlo Giuseppe Bussone , professore di Chi- 
rurgia , Accademico Fossanese , corrispondente 
della reale accademia delle scienze delia città 
di Torino . E del cognome Bussone eravi 
pur anche una famiglia in Moncalieri , in oggi 
estinta, della quale ho conosciuto ancora il 
prìor Gioanni Battista , figliuolo del signor 
Bartolommeo Bussone , oriondo Carmagno- 
lese , e della signora Anna Boggietti Monca- 
leriese • Esiste pure un luogo nella provincia 
di Pinerolo , che ha per nome Bussonroton* 
do , dal quale forse può aver preso antica- 
mente il nome la famiglia Bussone . Ma que- 
ste non sono che semplici conghietture . Nei 
ritratti di capitani illustri dedicati a Frances- 
co I. d' Este , duca di Modena *, ne abbia- 
mo uno di Francesco Carmagnola vestito in 
abito militare colla beretta generalizia , che 
tiene nel più alto contorno il motto capitan 
generale di s. Marco , e dal breve elogio , 
che vi si legge sotto vi ricaviamo , che il 
Carmagnola era di statura giusta, e quadrata, 

« i ■ » .. m 

* In Roma a spese dì Pompeo Tetti 
MDCXXXV. pag. 63. 
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era assai forte di corporatura , di Carnagione 
rubiconda , di capelli , e di occhi castagnicci , 
ina nella città di Carmagnola in casa dell' il- 
lustrissimo signor conte Lomellino Carmagno- 
lese vedest un ritratto in tela di questo eroe, 
uno dei più antichi ritratti, e forse contem- 
poraneo di Francesco , come parve al chiaris- 
simo Carlo Denina, che il vide , e Tesami- 
nò nel 1780. passando in quella città della 
diocesi di Saluzzo, poco distante da Revello, 
sua patria. 



/ 
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ANNOTAZIONI, 



/. pag. 149. 

La famiglia Bussane di Carmagnola era orionda dal 
luogo di Vinovo , feudo a qut tempi della nobilissima 
casa della Rovere, situato in pianura fra le città di 
Pinerolo , e di Carignano , e di Moncalieri . Chiesa 
cor. reale par. 1. pag. 206. 

//. pag. 154. 
Valentina Visconti , figliuola del duca Gì 0 anni Ga- 
leotto , e a* Isabella , figliuola di Gioanni , re di Fran- 
cia, si accasò col duca Lodovico a* Orlicns Francese , 
portandogli in dote la città , e provincia a" Asti , e la 
somma ai ventimila scudi a° oro , Da lei discese Lodo- 
vico XII. re di Francia , che occupò lo stato di Milano, 
come a se devoluto per /* estinsione della famiglia Viscon- 
ti . Valentina era in Francia in tempo della dissensione 
fra le reali case £ Orlicns , e di Borgogna , Questa 
principessa Italiana ebbe il disgusto di perdere il suo 
marito , che a tradimento fu fatto uccidere dal duca di 
Borgogna , suo cugino , e passò la sua vedovanza fra 
le discordie , e guerre civili di quel regno . Morì da 
mero dolore , e passione depressa nelt anno 14 IO. la- 
sciando fra gli altri suoi figliuoli Carlo duca a" Orlicns, 
e Conte a" Asti , padre di Lodovico XII. V. Loschi 
comp. istorici. 

///. pag. 154. 
La famiglia Rusca era antichissima , e nobilissima 
in Como , e principali soggetti di quella ebbero in ogni 
tempo il dominio della loro patria , e sbalzati più , e 
più volte dal trono ora dalle emole famiglie, e ora dai 
Visconti di Milano rientravano sempre in possesso • 
Franchino Rusca fu il più magnifico signore della sua 
famiglia , e per varj soccorsi prestati alla parte Ghi- 
bellina , ossia imperiale fu creato principe del S. R. /. 
La casa Rusca, contemporanea della Gonzaga volea 
assicurarsi il dominio di Como , come avea fatto quella 
del dominio di Mantova , ma il principe Franchino « 
ancorché valorosa, c possente non ha potuto resistere 
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alla for\a del conte Francesco Bussone , che il vìnsi , 
e uni per sempre la città di Como alla signoria dei 
duchi di Milano . Vi è un libro genealogico intitolato il 
Rusca , scritto da un soggetto di questa nobile famiglia, 
dal quale si rilevano molte notizie essenziali della città 
di Lomo 9 e del dominio Milanese sopra di quella. 
Fu composto nel secolo scorso , e stampato in Torino » 
e Vercelli per Nicola Giacinto Marta 1684. V. i Ru- 
schi divenuta famiglia privata furono fatti nobili Mila- 
nesi , come si legge nell' anfiteatro Romano in Milano 
per Gioanni Battista , e Giulio Cesare fratelli Ma- 
latesta stampatori regi camerali . Libro in foglio , ma 
senza data deW anno. 

VI. 909.155. 
Convengono tutti gli storici , che Antonia Visconti 
era stretta parente del duca Filippo Maria , ma niuno 
dice di chi fosse figliuola : non potrebbe ella forse essere 
stata figlia del duca Gioanni Galeazzo , che lasciò 
tanti figliuoli , « tante figlie . Comunque sia questa illu- 
stre dama fu nella sua vita molto angustiata nella 
rivoluzione , e poscia nella disgrafia del suo marito , e 
finalmente della propria figliuola , che fii dal suo ma- 
rito Sigismondo fatta ignominios amente morire . Antonia 
mori in Milano poco dopo le disgrafie suddette , per le 
quali ha dovuto soccombere di rammarico, e disgusto. 
Giace il suo corpo in Milano presso a quello del suo 
illustre consorte , che fu da Venera fatto portare in 
quella metropoli del Longobardico regno . 

V. pag. ijó. 

S. Giorgio cronica del Monferrato pag. 30*. 9. IO., 
edizione Torinese del 1780. 

„ Vanno mccccvii* indizione x. alti xx. del 
„ mese di marzo essendo nate alcune differenze tra Fi- 
,, Uopo Maria duca di Milano , e Teodoro marchese 
„ di Monferrato , tra i quali per avanti era stata gran- 
„ de intrinsichezza , * fraternità : perciocché al tempo 
,, del quondam Gioanni Maria , duca di Milano fra- 
„ tello del prefato Filippo Maria allora conte di Pavia, 
„ che lo stato era fragile , e agitato da molte perturba- 
si Ztoni esso Teodoro non senza grandissima guerra , 
spesa , e affanni* aveva difeso, e salvato la città 
é , dì Vercelli, e Novara , con le pertinenz* loro, coma 
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$»sii detto , dalle adunaxioni dei. circostanti , che 
„ s y ingegnavano di occupare esse città: fu col merjrp , 
„ e trattato di messer Guglielmo conte di Prato. , e 
Serafino di Camporeale ambasciatori , e nunzi del 
M serenissimo Sigismondo re de' Romani , e anco di 
„ Francesco Visconte , detto Carmagnola conte di Castel- 
09 novo contratta , e fatta buona, pura, e sincera tregua 
99 per loro , eredi , e successori loro , la quale avesse a 
9» durare per cinquanta anni prossimi d' avvenire , e 
,, oltre per due anni di contramando , riservata però la 
„ volontà^ del prefato re de" Ro ninni sopra t osserva- 
„ rione d* essa tregua , rimettendosi V uno alt altro tutte 
„ le ingiurie , e danni passati con patto , che durante 
„ la detta tregua alcuni sudditi , o aderenti di essi 
n signori non dovessero per modo alcuno offendersi, e 
„ oltre di questo considerando il prefato duca Filippo, 
,, che il memorato Teodoro per sua magnanimità aveva 
„ difese, e conservate le predette città di Vercelli, e 
„ Novara con molti altri luoghi, e castelli, e di più 
9» aveva acquistate alcune terre ' volendolo compensare 
9, gli promise , e si obbligò di conservarlo , e difendere 
9, lui , eredi , e successori suoi con lo stato , e terre sue 
„ da qualunque comunità , o nobili , che il volessero 
99 offendere, eccettuando solamente il re de* Romani, 
9, e convennero, che movendo alcuno di essi signori , 
ovvero eredi, e successori suoi guerra contro altri 
„ signori , o comunità non aderente , ne suddita loro , 
99 non dovesse t altro dare ajuto , consiglio , o favore 
99 a colui , contro al quale si movesse la guerra . An- 
99 cora il prefato duca oltre alle concessioni fatte ad 
„ esso Teodoro per la duchessa sua madre , e il quon- 
9 , data duca G'ioanni Maria della terra, territorio, 
„ incoli , e abitatori di Casale santo Evasio diocesi di 
„ Vercelli , la quale terra esso Teodoro dal tempo di 
99 essa concessione sino al presente , pacificamente aveva 
99 tenuta, e posseduta , ed anche oltre F altra conce ssio- 
,, ne sino al presente , pacificamente aveva tenuta , e ' 
„ posseduta , ed anche oltre /' altra concessione fatta di 
„ essa terra ad esso Teodoro, per lo prefato quondam 
„ duca Gioanm Maria per certe convenzioni fatte tra 
„ loro, di nuovo per sua spontanea volontà, e certa 
9, scienta informato a" ogni ragione , legge , e consùtu- 
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», (ione , per le quali avesse potute contravvenire alle 
„ predette predi rioni , * concessioni già fatte , diede , 
9 , trasferì , donò , e concedette a lui , creai , successori 
, 3 suoi la detta terra di Casale coi castelli, e fortezze 9 
„ col pieno dominio , universo * territorio , « jwi* jh*., 
mero, e misto imperio, ed omnimoda gjuu udizione , 
0, e con qualunque nobili , incoli , terrigeni , ed abitato- 
0, ri di essa : abdicando da se qualunque ragione , do- 
mi minio, e potestà, che spettasse , 0 par tenesse: conce- 
iu dendogli ancora il luogo di Villanova , diocesi Ver" 
„ cellese col castello , fortalezrre , e podere suo , mero , 
M e misto impero, ed omnimoda giunsdiz.ione , separan- 
ti dolo in tutta dalla città di Vercelli , per esser luogo 
„ molto conveniente a Casale. £ parimenti gli aiede 
, t sotto la medesima foma, e modo 1 luoghi di Frassi- 
„ neto , Valmacha , ed il borgo di s. Martino con le 
0, pertinenze loro : con firmando gli similmente la donazio- 
0, ne , che gli aveva fatto , essendo conte di Pavia , 
0, l* anno 1404.' olii 21. d'aprile del luogo, caste Ilo, e 
H giurisdizione ai Saluggia , diocesi Vercellese con patto 
„ però , che esso Teodoro permettesse , che ogniuno , 
9 , il quale avesse possessioni , e beni in esso luogo , li 
9, potesse tenere , e possedere , purché non s' intromettcs- 
9, sero nel fortalicio , che vi era , ovvero , che ver T a v- 
9, venire vi si furia . Dick arando però esso duca , che 
9, per le concessioni dei luoghi predetti non si facesse 
9* pregiudizio alcuno alle ragioni delle altre città , terre, 
9, e castelli , compresi nella concessione imperiale del 
9, ducato suo di Milano , e che l'uno, e ? altro di essi 
99 signori avessero a procurare di avere dal re de* Ro- 
99 mani la confirmazione delle dette concessioni , la 
99 quale avuta 9 0 non , niente di manco dovessero stare 
99 ferme, ed avere effetto per modo, che gli eredi, e 
99 successori di esso duca non avessero per alcun tempo 
f 9 da intromettersi nelle terre , e luoghi predetti . Median- 
09 te la quale concessione Conrado del Carretto, e Fo- 
99 resto degli Scaciosi , procuratori del prefato marchese 
99 promisero al prefato duca di restituirgli , e consegnar- 
9% gli la città di Vercelli col castello , cittadella, terre, 
9, ville , e luoghi del vescovado di essa città , con ogni 
99 ragione , e pertinenza sua , ed ogni altro luogo , che 
„ fosse pervenuto alle mani di esso Teodoro , pagandq 
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„ però il prefato duca le spese fatte pel governò dì essa 



3t 



città , secondo la tassa , che aveva fatta il conte di 
Carmagnola prenominato , la quale era di fiorini sei- 
mila d oro . Gli promisero ancora di rimettergli fra* 
due mesi tutu le terre dei Vescovati di Pavia , e 
93 Novara , le quali il prefato Teodoro aveva avuto nel 
„ precedente anno in governo , pagando esso duca fiori- 
39 ni diecimila di Milano , i quali gli aveva prestato , 
„ come costava per un instromento rogato ad Antonio 
9 , de Ripis , e Gioanni Francesco Bellina nota) pubblici . 

E similmente gli promisero di assignargli i luoghi di 
99 Asigliano , e Lardate , benché non fossero compresi 
a, sotto il governo di Vercelli . E come più ampiamente 
33 si contiene in uno stromento celebrato nel castello di 
„ Pavia, nella camera cubiculare del prefato duca , 
33 situata verso il giardino alla presenta di messer Fa- 
9 3 bilia di Vtcomercato , cittadino di Milano, consigliere 
33 del duca, messer Benedetto de Granelli* s consigliere 
3 9 del marchese Teodoro , ser P erro no ' de Petrasanta , 
33 cittadino di Milano , e Giovanni Carvino di Arem , 
„ consigliere , e segretario del prefato duca , e rogato a 
33 Gioanni de Oliariis , figliuolo del quondam messer 
3 9 Agostino di Pavia , Alberto de Marini* di So ne ina , 
»» figliuolo dd quondam messer Giacomo cancelliere 
del conte di Carmagnola , ed Antonio de Ripis , 
„ figliuolo del quondam Angelino , segretario del mar* 
9> chese 3 notai pubblici. 

VI. pae. if7. 
La famiglia degli ArcelU era nobile Piacentina , e 
Filippo Ar celli , ossia Arcellano dopo la morte di Fa- 
cino Cane , che era stato signor di Piacenza si usurpò H 
dominio di quella citta . La sua consorte era dei Malate- 
sii , nobilissimi Romagnoli , e il suo figliuolo , e il fra- 
tello sulle orme dei più illustri generali si facevano un 
nome nel mestier delle armi • Arrivò in buon ponto il 
Carmagnola 9 che detronò pienamente quella famiglia > 
che volta assicurarsi un dominio , e qualificarsi famiglia 
regnante in quella età . V. Poggiali ist. di Piacenza . - 

VII. pag. 161. 
La città 3 e porto di Livorno in Toscana , quando 
apparteneva ai Genovesi non era altro , che una rada , 
e uno scoglio in paragone dello stato di prosperità t che 
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ricevette sotto il regno del gran duca Ferdinando I. de* 
Medici , che ridusse Livorno alla bellezza , e opulenta , 
che tuttora conserva , facendolo porto franco , * allettan- 
dovi con altri comodi , e vantaggi i vascelli delle na- 
zioni straniere a concorrervi , come alt emporio a* Italia . 
Livorno ha le strade ampie , e i palarci simetrici alla 
fòggia dei Torinesi , fra i quali distinguesi il palarlo 
Cambiasi , come in Torino il palalo Graneri . Ha un 
sufficiente teatro, molte magnifiche Chiese \ e amenissime 
villeggiature in vicinanza della città : gode di un clima 
ridente, e soave, e contiene fra il suo recinto cinquanta, 
e più milla anime, e corre in Toscana il proverbio, che 
Livorno, e piccino, e bellino. 

Vili. pag. 165. 
Gioanni Francesco Gonzaga creato marchese di Man* 
tova , e vicario imperiale dalt imperator Sigismondo ÌK 
nel I4f). era figliuolo di Francesco Gonzaga , signor 
di Mantova , e di altri stati in Italia , e capitano de* 
Veneziani. Discendevano i Gonzaga da un Guido Gon- 
zaga , gentiluomo Mantovano, che nel 12 do. lasciò 
Lodovico , primo signor di Mantova della sua consorte % 
che era figliuola di Filippo S. Martino, conte di Stram- 
bino de* signori di Scarmagno , Prasilito , e Perosa in 
Canavese . D' allora ih poi la casa Gonzaga fu compu- 
tata fra le sovrane , e possedette in seguito i ducati di 
Mantova 3 e di Monferrato in Italia , di Nivers > e di 
Rethel in Francia , e si apparentò colle famiglie di tutti 
i monarchi , dando nel secolo decimo sesto alT Europa 
due imperatrici de* Romani , e una regina di Polonia . 
V. Chiesa cor, reale par. a. pag. 234. , e le istorie di 
Mantova . 

IX. pag. ió6. 
fautore della Sforziade , che ho letta Italiana stam- 
pata in Venezia per Curzio Trojano di Navò al Leone 
MDXLlll. volendo sempre esaltare il suo Francesco 
Sforza , degno però di lode per molti riguardi , e sempre 
deprimere gli altri racconta, che „ non era in quel 
„ tempo il Carmagnola in campo, ma come molti dissono 
», temendo la venuta di tanto esercito finse aver doglie 
3, di fianco , e lasciato la cura a Gioanni Francesco di 
3» Mantova , era ito ai bagni : Francesco Sforza adun- 
,y que metteva ogni giorno ogni industria , e tentava 
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„ ogni via per riavere la terra , e molto confortava 9 
*» che per le cittadelle entrassono maggiore esercito , ai 
s, consigli del quale se si fosse creduto , i opinione di 
,, tutti che Brescia si sarebbe riavuta , non senz^a somma 
», vittoria y ma a nessuno , tcceto a Nicolò Piccinino , 
„ piacque tale sentenza , imperciocché Àngiolo della 
n Pergola y ed altri condottieri per invidia , che porta- 
to vano a Francesco volevano piuttosto esser vinti y che 
yy vincere per la sua vi' tu > e consiglio : queste discordie 
3, diedero al Carmagnola speranza non Solamente di resi' 
,, stere t ma ancora di vincérc , il perche tornò dà* 
»» bagni. 

X. pag. i<?9 ; 
Paolo Orsini Romano , signor di Gallese celebre gene* 
rate a* armata , contemporaneo di Peretto a? Ivrea , col 
quale ebbe guerra , e di Cecchino Broglia , e Francesco 
Bussone dei quali fu amicissimo dopo tante imprese di 
guerra segnalat 'issime in Toscana , in Romagna s in Lom- 
bardia , e nel regno di Napoli 3 dove la sua famiglia 
era delle primarie, d'ordine del general Braccio da Mon- 
tone y suo capital nemico fu a tradimento ammazzato 
dal capitan Tartaglia in Collefior'uo , terra del distretto 
di Foligno Tanno 1414. Nei ritratti , ed elogi de* capi- 
tani illusiti In Roma a spese di Pompilio Totti 
libra jo MDCXXXV. V elogio , e ritratto di Paolo Orsini 
trovasi tra Ladislao , re di Napoli » e il nostro Fran~ 
cesco Carmagnola . 

XI. pag. 175. 

Arrecherò quel tanto, che a questo riguardo ci disse 
monsignor Paolo Giovio Comasco, vescovo di Nocera 
ne' suoi elogi tradotti , da messer Lodovico Domen 'ichi 
Piacentino . In Vinegia appresso Francesco Lorenzi- 
ri i da Torino 1559. 

,,»... Natagli contro C invidia venne a offendere i 
9 , Viniriani , e a gran torto per quel , che si può cre> 
», dere fu accusato di tradimento , e di aver mancato al 
», debito suo y imperciocché si diceva , che egli non avea 
», dato soccorso per terra air armata Viniziana rotta a 
», Cremona da Filippo , e che malignamente avea lascia- 
»» to uscir di mano F occasion nata di pigliar quella 
», città . Per queste cagioni mandato a chiamare a Vi» 
», tugia sotto colore di voler consultarsi seco , fu mess* 
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in prigione , e non molto dopo essendoci prevalute 

to/i/ro /« ballotte contrarie appresso quei gentiluomini 
„ sospettosi j « spesse volte crudeli , </ov* jì fra/fa </i 
„ cose di stato , poiché longo tempo fu tormentato 9 
„ quantunque fosse innocente, fu fatto morire, ragio- 
39 nandosi pubblicamente per molti , che egli era stato a 
,, gran torto condannato , perciocché si affermava , che 
i, gli fosse stata affrettata la morte per C avarirìa , e 
„ precipitosa malignità di alcuni , perciocché delle tic- 

che[te del condannato ritornavano al comune più di 
„ duecentomila ducati <f oro . lo però non dubitarci 

punto di quel giustissimo Senato, se il dolore di 
„ Cremona , che non era stata Presa da lui , non avesse 
», appresso di loro spedato 1 nervi della gius ùria . 
,, Accrebbe ancora f invidia lo spettacolo di quello 
, y orribile , e non aspettato supplizio , che fu dato al 
a popolo di giorno , essendo indegnamente strascinato 

cosi gran capitano alle colonne rosse , dove sogliono 
9 , essere puniti i malfattori , postogli in bocca un bava- 
si gl'io di legno , acciocché e* non potesse gridare , essen- 
ti dovi molti ai quali rincresceva la sciagura di queir 
„ uomo innocente , e che biasimavano la sentenza delP 
„ ingrato , e troppo severo Senato , perciocché la me- 
3, moria frestha delle cose da lui valorosamente, e 
« onoratamente fatte in guerra , trattogli quasi le lacri- 
33 me agli occhi , avea mosso a misericordia gli animi 
n di coloro 3 che erano a vederlo . 

Il conte Alfonso Loschi Vicentino ne' suoi compendj 
istorici . 

33 Si prese sopra P accuse , e sospetti la parte di 
retentionc in pregadi » e fu nello spatio di Otto mesi 
da cento lingue con mirabile esempio tenuta secreta , 
„ finché capitato a Venetia , nel salire le scale di 
» gìg"*" fa arrestato , e condotto prigione . Con oppo- 
„ s ir ione di lettere , esame di testimonj , e confronti 
ricercato ne* tormenti restò convinto , e condannato . 
yy Da ministri condotto tra le due colonne , con senti- 
„ menti di compassione , e meraviglia della ripiena 
M piarla di popolo , fu decapitato . Tanto sia detto di 
j, cosi gran capitano. „ Il Chiesa ms. delle famiglie 
nobili dice , che questo eroe fu longo tempo tor- 
mentato * quantunque fosse innocente . 
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XII. pag. 176. 

// eh. De nino, rivoluzioni d'Italia lib. X. cap, /. 

„ Si conchiuse il trattato di Cambrai sen^a , che i 
„ Veneziani sospettassero pure , che contro loro £ indi- 
„ rigasse la macchina. Essi ebbero il primo avviso di 
a, confederazione da un loro agente , che stava in Mi' 
ìs Uno ,* il quale ne prese il primo sospetto dal? aver 

inteso , c/rt- un CWo G'iuffrcdo Piemontese , i/ ^<j/é 
M trovavasi fra i segretarj di stato del governo di Mi- 
j, Uno a servigi del re Luigi , andava fra suoi fami- 
„ gliari dicendo essere venuto il tempo, in cui sarebbesi 
„ abbondantemente vendicata U morte del conte Fran- 
t , cesco Carmagnola suo compatriota . 

Quando i Francesi dominavano in Milano furono 
impiegati molti Piemontesi al servigio di quella corona 
in Italia, come abbiamo veduto nella seconda decade di 
Sebastiano Ferrerò , e *dc suoi figliuoli , e del presiden- 
te Gioire do de Carli Droneriese , e della sua discen- 
denza , che in quello stato rimase , e di Cristoforo Due 
de* signori di Celle , e del medesimo Gioanni Michele 
Antonio , marchese di Saluto , che era pure un signor 
possente in Piemonte, e uscito da una famiglia sovrana, 

XIII. pag. 176. 

La famiglia Gondulmero , nobile Veneziana, che ancor 
^ fiorisce in quella città , ricevette il suo maggior lustro 
dal Sommo Pontefice Eugenio IV. , che sau al trono 
Fanno 143 1, e prima chiamava si Gabriello Gondulme- 
ro, cardinale di s. Clemente . V. Platina . Cinque sono 
le famiglie Venete, che hanno avuti Pontefici, e che 
ancor fioriscono in quelU maravigliosa repubblica, e sono 
le case Correr, Gondulmer , Barbo , Ottoboni , e Reno-' 
nieo. Antonio Gondulmero aui menzionato fu un fedii 
ministro , e senator prestantissimo delU sua repubblica . 
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X1K pag. 177. 
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Appiè dell' elogio di monsignor Qiovio si leggi 
si sonetto di metter Adamo Fumarii Veronese « 



Ben fu degno d'ónor l'atto gentile, 
Che verso il padre tuo mostrasti allora , 
Che colmo di pietà dentro , e di fuora 
D'ire, abbracciarlo non avesti a vite. 

fu questo ufficio d* animo virile , 
E più, che le tue prove assai t'onora, 
Tal, che perciò na vivo, e chiaro ognora 
Il nome illustre, onde non hai simile, 

Da sì bella pietà merti più lode , 
Che da mille atti d* arme » e di valore j 
De* quali ancor la tua memoria gode . 

Sopra ciò non potrà Tempio furore 
Del tempo , non l' invidia , che si rode , 
Quella , che già ti spinse alle ultime or« . 



Tomo ttU n 



SONETTO: 
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Nella raccolta delle poesìe latine di Girolamo 
Fracastorà Veronese ristampata ultimamente 
in Bussano a spese Remondini 
di Venezia leggesi : 

Adami Fumarii carmen V. 
De Francisco Carmagnola . 

Sedula apis vcluti maturis advolat uvis, 
Ut liquido vacuas distendat nectare cellas , 
Ad te sic mea se celeri tulit impete musa , 
Bellica quem ad magnos virtus evexit honores 
Francisce , aeternum pietas per saecula nomen 
Cui peperit , cuncto procerum quum adstante senatu 
Ac magnis una tecum de rebus agente 
Ad scabrum haud veritus confestim exire parentem es, 
Fortiaque infirmo circumdare brachia collo f 
Scilicet hoc unum malit, quam mille referre 
Gesta tua praectara, et vieto ex hoste trophaea, 
Magnorum decus Insubrum , dux inelyte , tandem 
Orta licet subito fractum te adtriV'erit ingens 
Tempestas , caurique , importunaeque procellae , 
Ne dubita y tua te pietas , tua maxima virtus 
Venturo mentis cumulabit honoribus aevo. 
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XV. pag. 180. 
Siccome il Carmagnola espugnò Genova > e ne fu pef 
qualche tempo governatore , sapendo , che vi fu in quel» 
la città la nobile famiglia Carmagnola , io era entrato in 
sospetto , che il nostro Francesco avesse lasciato prole 
in quella repubblica , ma siccome in lecere lo Scrutinio 
della nobiltà Ligustica di Federigo Federici nobile 
Genovese restai pienamente convinto , che il Carmagnola 
di Genova non hanno , che fare col conte Francesco 
Carmagnola , cosi ebbi un maggior titolo per ammirare 
la virtù degli antichi Carmagnolesi s che da bassa estra- 
zione sapeano col proprio ingegno , e valore nobilitarsi , 
e salire alle cariche più luminose . Trovai adunque 
ntlt opera del Federici % che ms. conservasi , come un 
certo V'ietto da Carmagnola in Piemonte , uomo di oscuri 
natali era filatore in Genova , e ottenne la cittadinanza 
Genovese nel 1339. , e fu padre di Francesco Carma- 
gnola , contemporaneo del nostro conte Francesco Carma- 
gnola . Da tale famiglia Genovese fra gli altri virtuosi 
uomini discesero poi Girolamo Carmagnola , il quale per 
aver difeso Rodi col suo vascello fu meritamente fatto 
cavaliere Gerosolimitano nel , e Stefano , e Am- 

brosio Carmagnola , i quali furono senatori di quella 
eccelsa repubblica il primo nel 16 iy. , e f altro nel 16^3, 
Ora tale famiglia si consolidò nei Lomellini , medesi- 
mamente patrizi Genovesi. 

XVL pag. 

La vita del conte Francesco Sussone , detto il 
Carmagnola fu da me composta nel 1780. , quando io 
bvvavami rettore delle pubbliche scuole di s. Giorgio in 
tanavese , ma fu poscia in miglior forma ridotta secon- 
do i lumi , che mi furono comunicati dal gentilissimo 
signor conte don Prospero Balbo di Vinadio , e Migli- 
andolo > ■ consigliere , e decurione della eccellentissima 
città di Torino . 

Ora ci converrà dire, come per appendice alcuna cosa 
dei generali , a cui lo abbiam paragonato , acciocché per 
maggiore intelligenza della nostra noria sappiasi la con- 
dizione di quegli stranieri , coi quali il nostro conti 
Francesco ebbe alleanza , o guerra . Nulla dirò dei no- 
stri , perchè ne abbiam data la vita : ma Paolo Orsini 
Romano fu a' suoi tempi un celebre generale a* armata , 
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che ruppe Ladislao re di Napoli per mantener Romd 
Ubera , della quale poi essendosi fatto padrone , mutato 
proposito, ne fece ùltima m ne signore U medesimo La- 
disl.io . Fu emulo di\ Pe*ctto d'Ivrea * * di Cecchino 
Broglia Piemontesi. Fu ammalato in Collefior.to dal 
capitano Tortiglia £ ordine del general Braccio suo 
capital ne meo nel 1414. 

Di Gìi:omo Appiano abbiam parlato ne'lz vita di 
Biglia , e- di Gioanni Francesco Gonzaga . Vedi U nota 
Vili, di questa vita . 

Angiolo della Pergola fu un Romagnolo , e s* immor* 
talìtfp colla gloria del suo valore nelle guerre di Roma' 
pia , di Toscana , e di Lombardia . 

Ottobon Terzi , figliuolo di Nicolò , conte di Tirano , 
fu allievo di Gioanni Aucuto , generale inglese , e si 
distinse in tutte le guerre fin , chi essendo signore della 
città di Pam 1 » sua patria , mentre andava m parla* 
mento con Nicolò III. da Erte , marchese di Ferra» 
ra , fu ucciso a tradimento da S forra di CutignoU , c 
Michele tto AttenMo, suoi capitali nemici nel «409. 

Nicolao Morizio , detto da Tolentino , sua patria t 
nobile di sangue , perchè oriondo dalla Grecia, d$ famiglia 
imperiale, ma più di merito ancora per le sue moravi* 
ghose imprese lasciò posterità in Milano , dove i mas** 
chesi Morivi da Tolentino si apparentarono cogli Sfot(a 9 
quando erano duchi di quella città . La famiglia Natta 
Monferrma fu vincolata di parentela coi discendenti da 
questo celebre generale. V. la genealogia della famiglia 
Natta. 

B> accio da Montone colla forra delle sue anni sì feca 
signore di gran parte della Marca <T Ancona , di funai 
T Ombria , e di assai luoghi in Toscana oltre alle città 9 
che ebbe nel reame di Napoli . Fu emulo dello Sforra 9 
c fatto da luì prigione , e ferito finì di vivere di ranm 
core in età di cinquantasei anni addì due di giugno 
del 1414. Da lui furono denominati i Br acce se hi , valo- 
rosissimi capitani , e soldati . 

Murio Auendolo , cognominato Sforra da Cotignola 9 
figliuolo di un contadino di Romagna, fu allievo di Bro- 
glia Piemontese , e pel suo valore meritò di essere fatto 
contestabile del regno di Napoli , e di comandare a pos- 
senti eserciti ora per la Chiesa , ed ora per la rema 
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Gioanna dì Napoli . Mori affogato nel fiume Pescara , 
mentre volea soccorrere un carissimo suo allievo , ckt 
vi periva nel 1424. V. la sua vita scritta dal Giovio . 

Nicolò Piccinino fu allievo di Braccio , e si distinse, 
fra i capitani della sua età . Fece guerra pel duca di 
Milano in Romagna , in Toscana , e in Lombardia 
riuscendo presso hi sempre vittorioso. Mancò di vita in 
' Milano nel 1446. in età di cinquantotto anni lascian- 
do figliuoli , che furono , come il loro padre , gran 
militari . 

Pandolfo Malatesta era di famiglia sovrana , e possedette 
molle città, ma abbandonato dalla fortuna fini di vivere 
nelle sue terre di Romagna , e Francesco Sjonra , figliuolo 
dello Sforma da Coi g ola, più fortunato di tutti i gene- 
rali della sua età, dopo aver servito la reina di Napoli , 
il Sommo Pontefice , e le repubbliche di Fiorenza % e di 
Siena passato al servigio di Filippo Maria Visconti , 
duca di Milano, a* ebbe finalmente in premio la Stanca 
risconti y figlia di quel regnante per isposa , e la città 
di Cremona in dote. Dopo la morte del suocero colle 
sue armi vittoriose , e felici s* impadroni del Milanese , 
e ne fu creato duca , lasciando in quella città la sua 
famiglia sul trono . 

Questi furono i principali capitani, coi quali ebbe a 
trattare il conte Francesco Bussone , detto il Carma- 
gnola . 

Aggiugneremo finalmente il trattato di dedizione di 
Genova ricavato dal Dumont Corps universel diplomati- 
que du droi des gens: foL 1726. tom, IL part. 2. 
pag. 160. 

In nomine Domini amen . Anno a narivirate 
ejusdem MCCCCXXI. indictione quinta decima die 
xxv 111. mensis octobris, III. princeps , et excel le n- 
tissimus dominus dominus Philippus Maria Anglus 
dux Me liolani ere. Papiae , Angleriaeque comes , 
nattis quondam III. dom. /ohannis Galeaz primi 
ducis Mediolani , sponte , et ex certa scientia, ac 
deliberate omnique modo , via , jure , et forma 
quibus , et prout melius potuit , et potest tenore 
presentium fecit constituit, et creavit, ac racit , 
constimi! , et crear suos certos commissario» , prò* 

n 3 
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curatore* > et mandatario* , et quidquid meli us dici, 
etesse possunt spectabiles , et egregios viros Francis* 
cuoi dictum Carmagnolam de Vicecomitibus comi rem 
Castrinovi censii iarium , et Guidonem de Thorellis 
marescal!os praefati domini ducis speci al iter ad ce- 
lebrandum, ineundum, et faciendum cum magnifico 
domino Thoma de Campofregosio duce Januensi , 
nec non magnifica communitate Januae , et cum 
qualibet alia persona , communitate , et universi- 
tate, prò qua, et cujus nomine praefarus dominus 
Thomas agere voluerit, et cum quolibet eorum 
dom . Thomae , et communitatis modo , et nomini- 
bus , quibus supra , et quolibet vel aliquo , vel 
ali quibus eorum , et prout pra efari ambo commis- 
sari i > et procuratores voluerint , ipsisque videbirur, 
et placuent quaslibet conventiones , promissiones , 
et obligationes reales , et personales , et quaelibet 
pacta cujuslibet generis, et maneriei , et qualibet 
causa , et occasione , et tam ex causa de preteri- 
to • (juam de praesenti , et futuro , et etiam ad 
recipiendum , et etiam transferendum , et dimitten- 
dum , et suscipiendum omnem jurisdictionem , do- 
ininationem , gubernationem , administrationem , et 
titulum cujuslibet rei tam mobilis, quam immobi- 
lis , et civitatis , yel civitatum , castri vel castro- 
rum , villarummje , et loco rum , ac omnes et sin- 
gulas honorantias , et praeminentias, et praerogati- 
vas inbaerentes , et quomodo libet inhaerere valen- 
tes cuilibet rei , tam mobili $ quam immobili , et 
quocumque nomine , modo , titillo , et jure prae- 
dicta omnia , et singula censeatur, ac dici, vulga- 
rizari , et exprimi possint , etiam si civitas , ca- 
• ftrum , villa , vel locus , insula , vel portus ap- 
pelientur , et ita, et taliter quod quicquid praefati 
ambo commissarii , et procuratores ducales nomi- 
ne praefati domini ducis Mediolani fecerint, eeerint, 
et gesserint , promiserint , et fìrmaverint cum 

Jraefaris dom. Thoma duce , ac communitate 
anuae , ac modo , et nomine $ seu nominibus qui- 
bus supra , et cum quolibet , et aliquo , seu ali- 
quibus eorum , et tam cum eis simul , quam di vi- 
ri» , ut pmfertur firmum sit , perpetuumque ro- 
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hur obti neat, et peri n de ac si praefatus dominus 
dux Mediolani ea omnia » et singula personaliter 
peregisset, sci\ perageret, et generaliter etiam ea 
omnia, et singula in praedictis , et circa praedieta, 
et quodlibet praedictorum necessaria , expedientia , 
jet opportuna , etiam si ralia essent , quae manda* 
rum plus speciale requirerent , et quae , ut minus 
generalis dici possent in speciale mandatum vero- 
similiter non venire, et quae demum praefetu* 
dominus dux Mediolani facere posset , si persona- 
liter , ac praesentiali ter interesse! , et ad facien J li ni 
rie praedictis , et quolibet praedictorum confici 



bus , pactis , juramentis , renuntiationibus , et clau- 
sura, in talis opportuni* debiti*, et prout praefatis 
ambobus commissarìis , et procuratorjbus , procu- 
ratorio nomine praefati domini ducis Mediolani 
videbitur, et placebit. Dans quoque idem dominus 
dux Mediolani praedictis coni m issa riis , et procura- 
toribus suis in praedictis , et circa praedieta , ac 
eorum quodlibet plenum , et liberum , ac generale, 
et speciale mandatum cum piena , et libera , ac 
generali , et speciali administratione , et totaliter 
eis committens vices suas , promittensque etiam 
Sub sui , et honorum suorum obbligazione mini 
notano infrascripto , personae publicae stipulanti , 
et recipienti nomine omnium, Quorum interest , et 
interesse potest, et poterit in tutu rum , se semper 
ramni, gratum , et nrmum habiturum quicquid per 
praefatos commissarios , et procuratores suos in 
praedictis, et circa praedieta, et quodlibet praedi- 
ctorum , ac in dependentibus , et connexis dietimi, 
promissum , obligatum , conventum , actum , factum, 
gestum, et conclusum front» tede praedictis prae- 
fatus dom. «lux Mediolani jussir me notarium 
infrascriptum de praedictis confìcere publicum 
instrumentum. Actum in castro terrae Modoetiae in 
camera cubiculari praefari domini ducis Mediolani, 
correspondente de versus flumen Lambri . Praesen- 
tibus egregio contadino de Vicomercato , filio 
quondam dom. Thomasii secretano , nobilibusque 
viriSj Georgio dicto Ficaroutia de Vicecomitibus » 
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filio Dominici , Bianchino de Vicecomitibut > filio 
quondam Antonii , er Thodeschino de Federicis, 
h\\o quondam Joannis, camerariis praelìbati dom, 
ducis Mediolani testibus notis ad praedicta specia- 
liter vocaris , atque rogatis . Ego Joannes de Cor- 
vi ni o de Areno, filius quondam domini Gregorii, 
publicus imperiali auctoritate notarius , segretarius- 
que praelibati illustriss. dom. dom. ducis Mediolani 
etc. , praedictis omnibus , dum agerenrur , in- 
terfui , et hoc pubiicum documentum rogatus tra- 
didi , et breviari , manuque propria subscripsi , 
signum quoque tabellionis mei posui consuetum, 
ahis tamen impeditus per infrascriptum Martinolum 
norarium scribi feci » et mandavi . Ego Martinolus 
de Turricella de Cugnolo , filius quondam dom. 
Johanoli , civitatis Mediolani , portae novae , Pa- 
rodi ia e sancii Barrholomci intus publicus imperiali 
auctoritate notarius praesens instumentum jussu , 
et mandato suprascripti domini Joannis scripsi , et 
me subscripsi in fidem , et testimonium praemis- 
sorum etc. 

Ibi pag. 15*. 

MCCCCXXI. Die secundo novembris . Infra- 
scripra sunt capitula tractata , conclusa » et firmata 
inter illustrem dominum Thomam de Campofregoso, 
ducem Januae ex una parte , et magnificos , et 
spectabiles dominos Franciscum dictum Carmagno- 
lam de Vicecomitibus comitem Castrinovi , et 
Guidonem Thorellum commissarios . et procurato- 
res , et nomine , et vice illustrissimi principis , et 
eccellentissimi domini domini Philippi Mariae Angli, 
ducis Mediolani etc. , ex alia parte ; quae quidam 
omnia dictae partes , cum eorum responsionibus , 
prout In fine cujuslibet est annotatum , promise- 
runt, et sigtllaverunt, videlicet quia contentus est 
praefatus dominus dux Januae omnibus modo , via, 
jure , et forma qurbus melius potest , libere rela- 
jrare, et dimittere praefato domino duci Mediolani, 
et ipsis suis commissariis ejus nomine libere , et 
expedite civitatem Januae , et alias civitates , terras, 
«astra t et loca ipsis domino .duci , et communi 
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Januae spectantia , et supposi ta , ac transferre in 
praefatum dominum ducem Mediolani omnia jura 
ipsi domino duci Januae quomodocumque , et qua- 
htercumque in praedictis competenza , ac ipsis 
renunciare verfus ipsum dominum ducem Medio- 
lani etc. , sed stipulantes ejus nomine , exceptis 
terris, castris, et locis infrascriptis videlicet. 

Primo, quod salvis j uri bus S. R. !•» quae habet 
in ci vitate Januae , et districtu , et in quibuscum- 
que aliis locis , terris , et castris ultra dismetta m 
Januae , et in pertinentiis suis etc. , domini Antia- 
ni , et officium provision um , et officium Baliae , et 
opportuna Consilia , nomine , et vice tòtius populi 
Januae eligent , recipient , et tenebunt praefatum 
dominum ducem Mediolani , et successores suos 
in ducatu in rerum dominum civitatis Januae , 
districtus territorii , et pertinentiarum ejusdem , et 
in praefatum dominum ducem , et successores suos 
transferent omne jus proprìeratis , domimi , et pos- 
sessioni dictae civitatis, districtus territorii, et 
pertinentiarum ejusdem. 

Item quod praefatus dominus dux Mediolani , et 
successores quilibet ponet, et constituet in dieta 
civìtate Januae gubernatorem qui, non sit subditus 
communis Januae , qui accipiat regimen dictae ci- 
vitatis, et districtus, territorii, et pertinentiarum 
nomine praefati domini ducis Mediolani , prò cujus 
parte , et consilii antianorum mandata rìenr , qui 
gubernator, et antiani regent , et gubernabunt 
civitatem , et districtum ejus nomine praefati do- 
mini ducis,, secundum ordinamenta , et statuta 
civitatis Januae ; et ponent in dictis civìtate , ter- 
ritorio, et pertinentiis potestates , et alios officia- 
]es , qui reddent jura unicuique secundum consue- 
tudines , et ordinamenta , et statuta civitatis Ja- 
nuae , et districtus , et qui gebernator , et antiani 9 
nomine praefati domini ducis , temporibus , et ter- 
minis consuetis eligent duodecim, vel pluresjpives, 
secundum quod eis videbitur , qui vocamintur 
antiani.. tales quales nunc sunt , et prò ut in secun- 
do capitulo translationis factae in dominum regem 
Francorum continetur ; et si contingat dietimi do- 
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minum * gubernatorcm in firma ri , vel nollct, seu 
non posset interesse, tunc fìat prò ut in dicto ta- 
pinilo continetur. 

Item, quod commune Januae de caetero semper 
ad mandatum praefati domini duci Mediolani ha- 
bcbir , tenebit, et tractabit quoscumque inimicos 
ipsius domini ducis Mediolani , cum quibus ipse 
dominus dux Mediolani haberet guerram prò ini- 
micis, et sibi guerram faciet expensis ipsius do- 
mini ducis , sai vis conventionibus , et ligis , quas 
commune Januae habet cum imperatore Romano- 
rum , et rege Cipri . 

Item , quod arma , seu insignia ducalia ponan- 
tur in iocis , galeis , et vavigiis , in quibus pone- 
bantur arma regia , prò ut in alio capitulo con- 
tinetur . 

Item , quod omnes vassalli, et conventionales 
•lieti communis Januae facient fldelitatem dicto 
domino duci prò ut in alio capitulo cominerur. 

Item , quod commune Januae , et sindici ipsius 
Communis facient fldelitatem , prò ut in alio capi- 
tulo continetur . 

Item , quod cives Januae exhibebunt honorem 
gubernatori praefati domini ducis, quem exhibebanr. 
praefato domino duci Januae, prò ut in alio capi- 
tulo continetur. 

Item , quod commune Januae promittit dictum 
dominum ducem Mediolani etc. , defendere , prò ut 
in alio capitulo continetur. 

Item , quod dictum commune Januae confestim 
ponere teneatur realiter, et de facto in manibus 
praefati domini ducis Mediolani etc. , ceto castra , 
seu fortilicia , computatis in ipsis octo castris, 
castris Vultabii, Gavii , Vuadae, et Novarum, 
ouae de praesenti tenentur per praefatum dominum 
ducem . Item castrum Stellae ; item castra duo an- 
tiqua , Saonae prò uno computata 3 et castrum 
Vintfcilii, quando restituta fuerint ; caetera fiant, 
prò ut in dicto capitulo continetur. 

Item , quod praefatus dominus dux , et successo- 
res ejus permittant defendere civitatem , et distri- 
ctum Januae , prò ut in capitulo dictae translatio- 
nis continetur , de materia loquente ; 
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Item « quod omnes , et singulos subditos , vassal- 
los , et con venrionatos dictae civitatis , et commu- 
nis Januae , ac civitares , castra , loca , et jura , 
quae a quatuor annis citra ab obedientia dicti 
communis citra mare se subtraxerunt , et sutura - 
xere , sive subtracti , subtractae , vel subtracta 
fuerunt praefatus dominus dux Mediolani etc. , suo 
posse , bona fide , per bonos opporr unos , et expe- 
dientes modos reducere curabit ad obedientiam , 
et subjectionis dictae civitatis , et communis Ja- 
nuae cum quibus erant etc. , prò ut in capitulo 
continetur . 

Item , quod praefatus dominus dux Mediolani 
promittet in fide sua dictam civitatem , et distri* 
ctum etc. , non alienare , nec in alium transferre 
etc. , prò ut in alio capitulo dictae translationis 
continetur . 



dieta civitas Januae, vei Januenses in ipsa pace , 
seu tregua erunt inclusi , prò ut in capitulo dictae 
translationis continetur . 

Item , gubernator , et gubernatores venturi jura- 
bunt in introiti! sui officii servare omnia , & sin- 
gula supra , et infrascripta , prò ut in alio capitulo 
dicrae translationis continetur. 

Item , quod omnes , et singuli Januenses , et 
districtuales Januae de cetero possint ire , stare 
ne^ociari , mercari , frui , et gaudere iisdem privi- 
legiis etc. , prò ut in alio capitulo translationis 
continetur . 

Item , quod praefatus dominus dux Mediolani 
etc, in fide sua ducali promittet prò se, et suc- 
cessoribus suis etc. , omnia antedieta servare , et 
contra non facere , vel venire , prò ut in capitulo 
translationis continetur . 

Item j contentatur amedictus dominus dux Ja- 
nuae , quod omnibus exttitiis Januae, et aliis sub- 
ditis ejusdem domini ducis Mediolani restituantur 
omnia ipsorum bona mobilia, tt immobilia , et loca 
comprarum non alienata , sed extantia , et talia 
guaita sunt; exceptis tantummodo pagis, et pro- 
ventibus capti. s ex mandato ipsius domini ducis 
Januae , vel ejus officialium . 



Item , quod si faci 
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Ad dictura capitulum respondctur , quod conten- 
ta in eo sint , in delibera tiene praefaci domini ducis 
M ediolani respecru locorum , sed non proventuum. 

Item , rtquiritur per antedictum domìnum ducem 
Januae, quod prtfarus illustrissimus dominus dur 
Mediolani prommat dictam civitatem Januae, civi- 
tates, et alia loca, de quibus supra, bene regere, 
gubernare, et prò posse regere omnes cives Januae, 
et alios subditos communis, et specialiter amicos , 



et bene trattare, et favorabiliter habere reccm, 
snissos . 

Ad dictum capitulum respondetur, quod fiat , prò 
ut in eo continerur . 

!tem , quod praefatus dominus dux Mediolani 
confìrmabit specialiter , ac susrinebit, et defendet , 
ac sustineri faciet omnes gratias , immunitates , et 
privilegia , et decreta locorum quarumeumque com- 
perarum communis Januae, nec quoque modo ullo 
umquam tempore reversus possit haberi ad dieta 
loca, nec ad proventus ipsorum . 
' Ad dictum capitulum respondetur, quod fìat , prò 
ut in eo continetur. 

Item , quod antedictus dominus dux Mediolani 
in forma pienissima reconciliabit ad suam gratiam 
omnes, qui se intromis» ssent, tractassent, et or- 
di nassent in hac guerra quomodocumque , et qua- 
li rer umque conrra , et adversus dominationem suam 
ejus remissionem plenissimam de omnibus faciendo. 

Ad dictum capitulum respondetur, quod fiati 
prò ut in eo continetur. 

Item, requitur prò parte antedicti domini ducis 
Januae , quod omnia bona mobilia , et immobilia , 
ac loca comprarum communis Januae sua propria, 
et juste acquisita , et alia bona quaecumque , tam 
Jpsius domini ducis , quam fratrum suorum , uxo- 
rum , nepotum , et neptarum eis libera , et intacta 
remeant. et quod prò iJlis habeant , salvum con- 
ducami plenissimum tam prò praeteritis , quam prò 
futuris, duraturum per decennium. 

Ad dictum capitulum respondetur, quod fiat , pra 
Ut iti eo continetur , 
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Itera , quoti omnia gesta , decreta , mandata , et 
ordinata, grame, colla tioncs officiorum factae , et 
facra tam per ipsum dominum ducem Januae so- 
lum , quam per ipsum , et alios oificiales comrau- 
nis Januae inviolabiliter observentur , et observari 
debcant . 

Ad dictum capitulum respondetur, quod omnes 
officiales levantis remaneant usque ad eorum ter- 
minos, et quod UH , quibus assignata sunt ipsa 
officia levanns, vadant ad ea usque ad dictos ter- 
mino? , maxime attentis expensis , quas proinde 
fece r un t ; alia vero officia sint in disposinone prae- 
fati domini ducis . 

Item , quod quicumque subditi communis Januae 
restituantur ad omnia ipsorum bona , talia qualia 
sunt, et cancellentur con fisca t ion es , et quaecum- 
<jue condemnationes , banna , et foresraciones 
ipsorum . 

Ad dictum capitulum respondetur, quod fiat, prò 
ut in eo continetur , et specialiter de bonis immo- 

m a a a ■ ma." m> 



teneatur tacere , et curare cum effectu , quod spe- 
ctabiles Abraam , et Baptista de Campofregoso 
germano ipsius domini ducis Januae , et Jacobus 
de Bovisia libere relaxerìtur , et toto suo posse si- 
tniliter omnes alti Januenses tam de ci vi tate , quam 
de riperia libere relaxentur , et liberati restitu- 
antur . 

Item , promittit ìpse dominus dux Januae facere, 
et curare cum effectu , quod relaxato dicto Bapti- 
sta germano suo, in sua libertate, quod eidem 
domino duci dabirur terra , portus Veneris , cum 
castris suis per eumdem Baptistam , vel alium no- 
nomine suo possessa. 

Ad dieta duo capitula respondetur» quod ponan- 
tur in fortiliciis,porrus Veneris personae confiden- 
tes praefaris domino duci Mediolani , et duci Ja- 
fiuae qui bus sol vanir de innata diente terme , et 
ipsa deficiente suppleatur per ipsum dominum du- 
cem Mediolani , cum ordine , quod taciens, quo- 
tiens, et quandecumque infra annum, idem domi- 




alienatis . 

is dominus dux Mediolani 
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nus dux Mediolani liberari fecerit dominur* Abraarn , 
et Baptistam fratres praedicti domini ducis Januae, 
et Jacobum de Bovisia teneatur statim, sacra ipsa 
delibera rione , terram,et fortilicia praedicta portus 
Veneris dare praefaro domino duci Mediola ni. 

Item , quod munitiones , et fulcimenta , et arma 
posita in casteHeto Januae , et castellarlo sito supra 
Januam spectenr ipsi domino Thomae proprio , ec 
quod de d ieri s castelleto , et castellatio extrahi fa- 
cere possit , er similiter illa, quae sunt in castris 
Saonae spectent antedicto Spinetae , et extrahi pos- 
sint per eumdem , et illa quae sunt in castro por- 
tus Veneris, spectent antedicto Baptistae , et ex- 
trahi possint per eumdem . 

Responsio ad dictum capitulum fìat prò ut in eo 
cpntinetur. 

Item, requiritur per antedictum dominum ducem 
Januae , quod omnes civitates, terrae, et loca 
conventionatae , et conventionata cum communi 
Januae , et specialiter Saona sint in ilio gradii , 
conditione , et statu , in quibus erant tempore regis 
Franciae , et similiter vassalli , et feudatari*! com- 
muni"; Januae. 

Responsio : fiat prò posse . 

Item, quod nobilis Jacobus Malaspina ouondam 
domini Thomae communis Januae vassallus , et 
feudatarius specialiter sit recommissus ipsi illustris- 
simo domino duci Mediolani circa restituuonem 
castrorum , et terra rum sua rum . 

Responsio ad dictum capitulum: fiat. 

Item , quod antedictus domi nus dux Mediolani 
omnia Armata inter partes , et conclusa jurabit ad 
sancta Dei Evangelia per fideoi Corporis Christi, 
et sui manutenere , et perpetuo inviolabiliter ob- 
servare • 

Responsio ad dictum capitulum : ratiflcabit , et 
solenniter promittet, prò ut requiritur. 

Item , quod repraesaliae hinc inde factae , et 
concessae tollantur. 

Responsio .* fiat prò ut requiritur. 

Item, quod praefati domini commissarii teneantur, 
et debeant nomine , et vice praefati domini ducis 
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Mediòlani concedere salvum conductum praefato 
domino duci Januae , quod ipse , et fratres sui 
transferre possint cum eorum bonis mobilibus , et 
i mmobilibus , et in ejus comitiva ducere usque ad 
numerum personarum illarum , quas voluent , et 
quocumque eidem placuerit, duraturum per men- 
ses sex 

Responsio ad dictum capitulum : fiat prò ut re- 
quiritur . * ' 

Item, quod omnes, et singuli inimici , et rebelles 
praefati domini duci Mediòlani tam subditi ipsius 
domini ducis, quam non subditi possint, et vale* 
ant secure, ac libere stare cum eorum bonis,. et 
familiis in civitate Januae , totoque territori* pa- 
rmensi , et in quantum dicto domino duci Mediò- 
lani aliter placeret, rune, et eo casu possint licea- 
tiari , statuto prius eis congruo termino > in quem 
possint libere cum quibuscumque eorum bonis, et 
rebus expedite recedere, etc. 

Responsio ad dictum capitulum ; fiat , prò ut in 
eo requiritur . 

Item, cum sit, quod d'ictus doTiinus dux Januae 
habuerit , et perceperit ab officio salis communi^ 
Januae libras quatuormile quingentas Januynorum 
in circa ultra pecunias sibi spectantes, usque in 
praesens tempus ex conducta salis Francisci de 
Montilio, ideo requiritur per dictum dominum du- 
cerci quod dicto officio salis liccat ex pecuniis, 
quae prò tempore futuro ex dicto appaiai in dictum 
ofhcium pervenient , sibi retinere possit usque ad 
dictam summam librarum quatuormillc quingenta- 
rum , non obstante quacumqne alia assienatione . 



reguintur . 

Item quod dominus Antonius de Viviano confir- 
metur , et de novo eligatur ad officium scribaniae 
officii salis communis Januae , ad minus per tem- 
pus, quo durabit appaltus conductae salis factae 
per Franciscum de Montilio cum emolumentis, et 
aliis consuetis. 

Responsio : fiat prò ut in capitulo contujetur • 
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ltem, cruod Benedictus de Ando ria, et Mathaeuf 
de Bargalio, cancellarius dicci domini ducis, et 
communis Januae, confirmemr , et de novo ad 
cautelam eligatur in duos ex cancellariis communis 
Januae , cum salario , immunitate , et aliis obven- 
tionibus consuetis . 

Responsio: fiat, prò ut in capitulo continetur. 

Item , quod ex speciali concessione » et grati a 
confìrmentur immunitates, et Franchisiae concessae 
spectabili domino Baptistae Cigalae , legum doctori 
per praefatum dominum ducem , et commune Ja- 
nuae secundum ordinamenta Januae . 

Responsio: fiat. 
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La casa Profana dello più nobili , t 
antiche non solo di Carignano , ove le furono 
da* principi d* Acaja , e conti di Savoja moU 
te preminenze concesse , ma anche di Pie- 
monte , polche fin dal 1300. gloriava sì fave- 
re più di quindici capi di casa tutti onorati 
del titolo di signori , e ha posseduto più ca- 
stelli , e signorie , che altre famiglie di questi 
paesi ( eccettuate quelle , che da principi deri- 
varono ) abbiano mai avuto . Poiché in diversi 
tempi sono stati padroni & Alpignano , Ales- 
sano inferiori , Baldcssano , Balangero , 2?a/- 
disero presso P incroio , Bo\rplino , Bey net» 
to , Belriparo , Cd sai grasso , Castagneto 9 Cava- 



* Chiesa cor. reale pan. I. 156.9 57* 
58. edizione di Torino 1777. 
To/no III. > 9 
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gnolo , Colegno , Cassa , Castel Reinero , D men- 
to . Favole , Fruisco , Gorra , Z,«/z2 , Montai , 
, Mirandoglio , Orasio , ' Pancalieri 9 
Polonghera , Pianezza , Perosa , Rubbiana , 
Rubò: anetta , Sabbione , 5\ Rafaele , 5. Mauro 
a* Al.nese , 5". Secondo , To/re Valgorrera , 
Tonco , ViLlar d* Almese , « , e jo/zo 
consignori d* Alessano superiore , Bagnolo , 
rignano , Castagnole di Piemonte , Coatte , 
Candia , Sciolge -, Scarnaggi , 
</i Ltmmie , e di U sselle , di Valfenera , e 
Vinovo, e in Savoja sotto il loro domi" 
nio sono stati Mistrallie de Coysa , Damerans, 
sanC Elena del L igo , 5* jfo , « Valdisera % che 
dalli Bel/orti più di recento anni sono acqui" 
starono , come /?wre Bellagarda in Provenza, 
e d* altre terre , * castelli in altri luoghi , o/fr* 
cAtf lungamente hanno i signori Provana posse- 
duto le castellante perpetue di Lan^o , Czrii f 
Caselle, Tarantasia , e Ate lascieremo 9 

che essendo alcuni de 9 loro maggiori andati in 
Polonia , furono da quei re dichiarati nobili di 
quel regno , e onorati di diversi privilegj con 
par ticip anione eziandio ddV aquila £ argento 
propria deW istésso regno , e altri ridottisi 
ad abitar neW Armenia , « i/2 a/rre parti deW 
oriente sono divenuti grandi , e hanno prodotte 
diverse persone illustri , /e quali tralasciando 
come troppo lontane , diremo solamente , 
oltre all'i già nominati , e a un gran numero 
di cavalieri di diversi ordini, balivi, vicarj 9 
t governatori di diverse città , e provincie , 
ambasciatori , senatori, gran ciambellani, ma- 
stri di casa , « scudieri de' nostri serenissimi 
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prìncipi , colonnelli , t capitani di cavalli % 
che sono in diversi tempi da questa famiglia 
usciti , hanno non poco splendore apportato a 
questa nobilissima stirpe fra Berto/otto , che 
essendo de* primi soggetti della religione Fran- 
cescana , fu eletto maestro provinciale delle 
Provincie di Lombardia , di Genova y e di Pie- 
monte, e dato per assistente nel 1335* alla 
principessa Catarina di Vienna , vedova del 
principe Filippo d* Àcaja , e curatrice del prin* 
cipe Giacomo suo figliuolo : fra Ruffino predi» 
calore Domenicano , che nelt is tesso tempo fu 
inquisitore generale delle medesime provincie , 
Filippo , commendatore di s. Antonio di Mi- 
lano, il quale essendo stato dal duca Filippo 
Maria Visconti deputato per assistere ad una 
pace, che a suo nome coi Veneziani far si 
doveva , viene onorato con i tìtoli di maximus 
dignissimus , venerabilis , et magnae religionis 
vir . Guglielmo , che fu giudice generale di 
Tommaso primo di questo nome marchese di 
Saluto, e poi di Filippo di Savoja prìncipe 
d* Acaja , Filippo cavaliere , e primo consi- 
gliere di stato , e geudice gtnerale de* conti 
Odoardo , e Aimone di Savoja in tutti i loro 
stati e ne 9 tempi più vicini , Giorgio presi- 
dente patrimoniale sotto il duca Carlo , e Od» 
done suo fratello, gran soldato , chi morì in 
Toscana mastro di campo del? imperator Car- 
lo V. , e molti altri . 

; Nel 1317. ai 19. Gennajo Giacomo di 
Corrado Pro vana Carignanese de' signori d'J 
O sazio , e di Pancalieri in compagnia di Fran- 
cesco Provana della medesima sua famiglia 
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ottenne da Gioanni Paleologo , marchese di 
Monferrato il nobile feudo di Leynì nel Ca- 
navese , come ricavasi dalla cronica di Ben ve- 
nuto S. Giorgio (i.) . Da- questo Giacomo, 
detto nella sua giovinezza Giacometto , e po- 
scia per la sua statura Giacomazzo discese in 
retta linea il conte Andrea Provana , signore 
di L-ynì , e Balangero ,• conte di Frozasco , 
consigliere d. stato, scudiere, e ciambellano 
del duca ài Savoja , generale delle galere, e 
governatore di Villafranca , e altri forti ma- 
rnimi , quindi ammiraglio, cavalier gran-croce 
dell' ordine militare de* Ss. Morizio, e Lazzaro, 
e cavaliere dell' ordine supremo della santissi- 
ma Nunziata. Questi sarà l'argomento della 
decima vita della presente decade terza della 
Biografìa Piemontese . 

Andrea , figliuolo di Giacomo IH. signor 
di Leynì , e di altri feudi , e di Anna Gri- 
maldi di Boglio, nacque nel castello di Ley- 
nì l'anno 1511. in circa. 11 padre oltre alla 
signoria di Leynì avea giurisdizione anche nei 
feudi di Viù , Cassa , e Villar d* Almese , ed 
avea le cariche di gran Castellano di Ciriè , 
e Rivoli , ciambellano , e gran mastro di casa 
di Emanuele Filiberto , quando questo sovrano 
andò alla corte di Carlo V. «imperatore . La 
madre era figliuola di Onorato Grimaldi , signor 
di Boglio nel contado di Nizza , e cavaliere 
dell' ordine supremo della Nunziata • La fami- 
glia Grimaldi, orionia Genovese, divisa in 
molti rami, era sempre fiorita in nobiltà , vitv . . 
tù , e ricchezze , e vi fiorisce ancor di pre- 
sente . Di tali genitori fu primogenito A n - 
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drea 9 che nella sua giovinezza ricevette la 
più esatta , e savia educazione conforme alla 
sua nobiltà . Avendo egli sortito dalla natura 
perspicacia d' ingegno , e spirito d' intrapren- 
denza, corrispose ben tosto all' aspettazione 
della sua famiglia . Era nato in un tempo , 
che la Francia , e V Italia , e spezialmente il 
Piemonte , e la Savoja per tanti passaggi 
d' eserciti pativano enormissime guerre . Due 
possenti monarchi , cioè V imperator Carlo V., 
e il re di Francia Francesco I. si disputavano 
colle armi il possedimento dell' ampio ducato 
di Milano . La real casa di Savoja posta in 
mezzo tra la Francia , e V Italia sos tene vasi 
con alleanze , e scorgeva intanto le sue Pro- 
vincie a divenir campo di battaglia delle na- 
zioni straniere . Nella vita di Sebastiano Fer- 
rerò , e in quella di Cristoforo Due , già ab- 
biamo secondo la debole nostra capacità de- 
scritte le miserie dello stato d' allora , assalito 
da ogni parte da ostinatissimi nemici . 11 duca 
di Savoja Carlo III. tenendo la sua corte ora 
in Nizza , ed ora in Vercelli con magnani- 
mità veramente sovrana dovea destreggiare 
colla Francia , e coli' impero . In tali circo- 
stanze il giovanetto Andrea determinò d'in- 
traprendere il mestiere delle armi , così ono- 
rato , e formidabile per chi lo esercita con 
giustizia , e valore . Si applicò adunque al 
servizio del duca , presso del quale fiorivano 
in grande stato i suoi più prossimi parenti • 
Imperciocché a Gioanni Battista Provana , cu- 
gino d' Andrea , era stata appoggiata V educa- 
zione del principe Emanuele Filiberto , quegli, 

0 3 
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che poscia divenne uno dei più grandi , e va- 
lorosi guerrieri della sua età (11.) Gioanni 
Battista fu in appresso creato vescovo di Nii- 
za in premio della educazione data ad Ema- 
nuele * . Ma Andrea per naturale inclinazione 
portato allo studio della tattica , e della nauti- 
ca riusciva eccellente in quelle . E la marina 
di Nizza deve ad Andrea Pro vana il suo mag- 
gior lustro . Questo valoroso personaggio *i , 
benché inclinato alle cose marittime , perchè 
allevato in Nizza, quando Emanuele Filiberto 
passò al servizio di Carlo V. accompagnò 
quel principe in tutte le suespedizioni . Come 
governatore delle Fiandre , e capitano gene- 
rale dell'armata Cesarea in quelle province 
Emanuele faceva guerra alla Francia , e Andrea 
Pro vana ebbe campo a distinguersi in quelle 
tante imprese , che decorarono la vita del suo 
sovrano . Trovossi con lui alla espugnazione 
d' Edino , e all' impresa di Bapaume , città 

^ dell' Artois . Questa città , allora sudditta dell' 

impero, avea per governatore il signor di Tre- 
lon , valoroso capitano con una guarnigione 
di tremila fanti , e mille cavalli , quando nel 
1554. l'armata Francese rinforzata di Svizzeri, 
e condotta dal re Arrigo II. venne a porvi 

A. 1554* i» assedio * . Il duca Emanuele Filiberto , che 
era poco lontano accampato , determinò di 



* Histoirt d* Emmanuel Philibere . Amster- 
dam MDCLXXXII. lib. I. pag. 6. 
*i Tonsus lib. 1. pag. 62. , 63. 
•j Lib. 3. 
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scrivere al governatole di Bapaume , e inten- 
dersi con lui del segnale , che aveano da darsi 
per annunziarsi scambievolmente i danni , e. gli 
avvantaggi degli assediati , e degli aggressori. 
Conveniva , che V apportatore di tali lettere 
fosse un uomo altrettanto fedele , quanto abi- 
le , e destro per passare in mezzo all' armata 
del re di Francia , e introdursi nella città . 
Erano col duca di Savoja coraggiosi guerrieri 
d' ogni nazione * , eppure in questa circostanza 
ni uno fu così ardimentoso di assumersi tale 
commissione *i. Maravigliandosi Andrea del 
poco animo degli altri capitani si presentò 
egli , e si esibì di eseguire V impresa . Anto- 
nio Doria avvertì il giovane Provana , che 
P impresa era ardua , e che venendo in man 
de' nemici avrebbe dovuto irremissibilmente 
morire . Pro vana rispose , che avea pensato 
ad ogni cosa , ed era disposto andarvi coli* 
arrischiamento eziandio della propria vita . 
Partì perciò allo indomani vestito alla Fran- 
zese , e come quegli , che sapea perfettamen- 
te la lingua , benché incontrato , e veduto 
parlando Francese fu preso per uno di loro , 
e felicemente arrivò in Bapaume . Rimaneva 
poscia a pensar cT uscirne , quando il duca di 
Savoja mandò un grosso distaccamento contro 
ai Francesi per obbligarli a combattere , e 
distraergli dall' assedio , e il governatore , men- 



* Hìstoire d* Emmanuel Philibm lib. 3. 
pan. 1 1 4. 

*i Tonsus lib. pag. 83 
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tre i nemici erano attaccati e distratti, fatta 
con Andrea Provana una vigorosa sortita 
riportò degli avvantaggi sopra P armata Fran- 
cese , e Andrea dopo essersi in quella batta- 
glia segnalato potè sano , e salvo arrivare al 
campo del duca Emanuele . I Francesi dopo 
tale rotta levarono 1' assedio da Bapaume , e 
si ritirarono a Mire monte , altra città poco 
lontana , che era all' obbedienza di Francia . 
Pensavano poi di assediar Cambrajo , creden- 
do quella città sprovveduta , ma prevenuti 
dal duca di Savoja , e incontrati dal signor 
di Beaugnicourt con alcune compagnie di 
corazzieri , e inseguiti dalla guarnigione di 
Bapaume perdettero tutto V equipaggio , e tut- 
to il bagaglio del duca di Vandome (ni.) • 
Ciò non ostante il re di Francia volle asse- 
diare , ma indarno la città di Cambra] , im- 
perciocché il duca di Savoja alla testa degli 
Spagnoli , e Fiamminghi obbligò quel monarca 
a ritirarsi . In vendetta di ciò altri Francesi *, 
che erano in Piemonte s' impadronirono di 
Vercelli , unica piazza , che ancor testasse al 
duca di Savoja di quà dai monti. Ma fra due 
giorni , da che i Francesi erano entrati in 
Vercelli , furono scacciati dalle armi di don 
Ferrante Gonzaga , governatore del Mila- 
nese di maniera , che Emilio Bobba , che 
andò in Fiandra a ragguagliarne il suo duca 
portò la nuova della perdita di Vercelli , e 
della ricuperazione *i . Emanuele trovavasi a 



* Hist. <PEm. Philibtrfo Lib, 3. pag. 1 19. no, 
** Thonsus lib. 1. pag % 93., 94., 95, 
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Brusselles coli' imperatore Carlo W, suo zio, 
e il nostro Andrea Provana vegliava sugli 
andamenti de' Francesi , che guerreggiavano 
nel paese di Liegi» Fece poi in questo anno 
una scorsa in Piemonte a nome del duca , si 
portò a Vercelli , e alle altre comunità dello 
stato , provedendo ad ogni cosa , come allor 
si poteva , e confermando i popoli nella divo- 
zione del sovrano . Frattanto il re di Francia 
pose l'assedio alla piccola città di Ren ti , dove 
arrivò in persona ad accamparsi Timperator 
Carlo V. Era venuto avanti il duca di Savoja 
con Antonio Doria Genovese , e Gioanni 
Battista Gastaldo Napolitano per apparecchiare, 
dove si dovesse accampare P armata imperiale . 
Il re di Francia mandò alcuni squadroni im- 
mediatamente a respingerli i e fecero una sca- 
ramuccia , che durò insino alla sera con per- 
dita , e danno dei Francesi . Arrivò all' eser- 
cito imperiale il celebre don Ferrante Gon- 
zaga con altri generali Italiani in maniera, 
che il re di Francia non ha più potuto pro- 
gredire in questa campagna , e il duca di 
Savoja rifabbricò la città d' Edino , poco longi 
dalla prima , ma in sito più commodo aggiu- 
gnendo al primo suo nome la parola fere 9 
che è la divisa dell' ordine supremo della 
Nunziata , e chiamandola Edinftrt * • Ma tutte 
le maravigjiose imprese del duca Emanuele 
Filiberto si possono leggere nella vita di lui 



? ffist. éP Em. Philiben Ub. 4. 
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scritta in latino dal senator Gioanni Tonso 
Milanese , a noi bastando di por sotto gli 
occhi , che Andrea Provana , favoritissimo se- 
guace di questo principe si trovò -con lui 
nelle sue più importanti spedizioni sino al 
A. 1556. i S ^6. „ che il duca (tv.) lo destinò gover- 
natore di Villafranca, dove si portò Andrea 
Provana , e dove si fermò alla pace del 1559., 
Nel tempo, che Andrea si fermò a Villa- 
franca fece edificare la fortezza di quel porto, 
la quale arrecò salvezza a Nizza, e Villafran- 
ca non essendosi potuta espugnare da una 
flotta di Turchi , e Francesi , che venne a 
investirla . Ma concluso il trattato di pace » 
nella quale i Francesi dopo la rotta di S. Quin- 
tino si obbligarono di restituire al duca di 
Savoia tutti i suoi stati 9 e dargli in matrimo- 
ni o la principessa Margarita di Valois, sorella 
del re di Francia . Venuto da Brusselles a Pa- 
rigi il duca , trovò in quella città duecento 
gentiluomini Savojardi , e Piemontesi , che 
erano venuti a incontrarlo , e rallegrarsi con 
lui delle sue vittorie , e delle sue nozze . Vi 
erano fra gli altri il conte di Racconigi , e 
quello di Pancalieri suo fratello , Bernardino, 
conte di Cavour, Tommaso Langosco , che fu 
poi gran cancelliere , Roberto della Rovere 
di Vinovo , e il presidente Gioanni Francesco 
d' Osasco , conte della Rocca * . Andrea Pro- 
vana , che era governator di Villafranca andò 
a incontrarlo a Marsiglia col seguito di mol- 



* Tonsus lib. 2. pag. ij6. , 137. 
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ti nobili Savojardi , e Piemontesi , che V ac« 
compagnarono infino a Nizza prima città del 
suo stato, dove questo sovrano , che era stato 
quivi allevato fu accolto con indicibile piacere 
dal corpo civico , e dalla nobiltà Nizzarda , 
e da tutto il popolo * . Volendo poi il duca 
premiare il Provana dei buoni servigi presta- 
tigli in Fiandra , e molto più nella conserva- 
zione di Villafranca da lui con prudenza, e 
valor governata * , lo creò capitano generale 
delle galere nel i)6o. (v.) . 

. Mentre il Provana governò Villafranca i A. i s 6o. 
corsari Algerini vennero più volte alle prese 
colle nostre navi , ma ne ebbero sempre la* 
peggio per la vigilanza del governatore , che 
divenuto uno dei più periti delle cose maritti- 
me si fece una rinomanza eterna colla sua 
capacità , e valore . Quando passarono a Nizza 
gli Arciduchi Ernesto, e Rodolfo, figliuoli 
dell' imperator Massimiliano IL, i quali anda- 
vano in Ispagna , bene accolti da Emanuele 
Filiberto , furono colle galee accompagnati in 
quel regno da Andrea Pro vana . 

Era g à ammogliato Andrea , ed aveva spo- 
sata Catarina , figliuola di Francesco Spinola 
Genovese , capitano espertissimo nelle cose 
appartenenti alla nautica . Da questa dama , 
che era vedova di Carlo Mombello conte di 
Frozasco ebbe due figliuoli , e una figlia 
acquistando anche dalla medesima i feudi , che 



* Hìse. Em. P hi lìbere, lib. 4. pag. l6l. , 163. 
*Z Tonsus Uh. eie. pag. 142., 158. 159. 
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erano stari della famiglia Mombello , ossia di 
Montbel . I figliuoli furono Carlo , conte di 
Frozasco , consignor di Leyni , Viù, Balan- 
gero, e Castellata, governator di Nizza, Vil- 
la franca , e Montalbano : Filiberto abbate di 
s. Maria dell* Abbondanza , e la figlia Anna 
Francesca accasata con Annibale Grimaldi , 
signor di Boglio . Da Carlo , che sposo Gio- 
anna della Rovere , figliuola di Gioanm Fran- 
cesco de' signori di Vmovo , signore di Cin- 
zano | e di Carlotta Valperga, discende in linea 
il vivente iHustrissimo signor conte Andrea 
Filiberto Maria di Frozasco, e d* Alpignano , 
che dalla dama Teresa Pensa di Marsaglia 
ebbe il conte Luigi , cavaliere de* Ss. Mori- 
zio , e Lazzaro , uffiziale nel reggimento di 
Torino , e gentiluomo di bocca di Sua 
Maeftà . 

Ma per tornare alla serie de* fatti , che 
riguardano Andrea Provana , convien ram- 
mentare , che erano in questo tempo le ma- 
rine d' Italia travagliate assai dai corsari 
barbareschi , e i Mori nelP Affrica assediava* 
no la città d* Orano , che era degli Spagnoli • 
Ma furono obbligati a levar 1* assedio , e il 
re di Spagna nel 1564. fece un grande arma- 
A» 1564* mcnto di galee, e navi in Napoli , Sicilia , e 
Genova . A queste si aggiunsero quelle di 
Savoja , di Malta , di Firenze , e di Portogal- 
lo , talché l* armata arrivò a otrantasette galee, 
oltre a una gran quantità di legni da carico, 
galeotte , fuste , e altre vele minori . Coman- 
dante generale di tutta questa flotta era don 
Garzia di Toledo , grande di Spagna , e viceré 
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di Sicilia. Questo sforzo delle genti Cristiane 
andò a scaricarsi sopra Pegnone , ossia sopra 
il sasso dì Velez, scolio altissimo nelle coste 
di Barbaria verso lo stretto di Gibilterra , su 
Cui stando alla vedetta i corsari Affrica ni , 
e scoprendo da longi i legni Cristiani , che 
uscivano da' porti di Spagna , o altrimenti 
veleggiavano pel Mediterraneo, erano pronti 
colle loro fuste , e galeotte a predarli • L' ar- 
mata Cristiana f' impadronì di quel sito , e vi 
lasciò ottocento fanti di presidio . Andrea 
Provana si trovò a questa spedizione mariti- 
ma , come nelle altre più famose di quella età • 
Il medesimo re di Spagna rese testimonianza 
quindi al valore d' Andrea nella sua patente 
dei 6. giugno 1686., testimonianza irrerTraga- 
bile , e degna d' ogni più ragguardevole con- 
siderazione *. 

Nel seguente anno 1565. lMmpcrator de* ^ 
Turchi Solimano , mise in campo una possen- 
te armata per impadronirsi dell'isola di Malta, 
detta da lui nido dei corsari Cristiani . Era 
tale flotta composta di ducento , e quaranta 
vele , fra le quali si contarono cento , e ses- 
santotto galee con abbondanza di gente da 
sbarco , e di artiglierie . Generale terrestre di 
quella era Mustafa Bascià , e generale di mare 
Piali Bascià Ungarese cristiano rinegato . 
A costoro venne anche ad unirsi il celebre 
corsaro Dragut Rais colle sue galeotte, e sol- 
dati . Don Garzia di Toledo , viceré di Sicilia, 
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e Gioanni della Valetta gran - mastro dell' or- 
dine Gerosolimitano aveano provveduta la città 
di Malta di tutto il bisognevole per sostenere 
un lungo assedio . Nel dì 18. maggio a vista 
di queir isola comparve la flotta Turchesca , 
e tutti i combattenti Cristiani accorsero ai 
destinati posti , contando per fortunata la loro 
vita , se la spendevano per difesa della fede , 
e della patria. Erano intorno a seimila i di- 
fensori , cioè cinquecentonovanta cavalieri , 
quattromila Maltesi, e mille, e cinquecento 
soldati , e forse più tra Italiani , Francesi , e 
Spagnoli . Il generoso gran - mastro facea ma- 
raviglie in difesa della sua città , ed isola , ma 
avea d' uopo di essere soccorso dalle altre po- 
tenze cristiane. Il re di Spagna, e il Sommo 
Pontefice Pio IV. concorsero a così necessa- 
rio ajuto . Il duca di Savoja non fu degli ulti- 
mi a mandare quattro galere ben fornite, e 
proviste sotto gli ordini d' Andrea Provana, 
che andò ad unirsi alle galere Spagnole, e Si- 
ciliane, dove trovavasi il capitano generale 
don Garzia di Toledo viceré di Sicilia . L'ac- 
corto Spagnolo , che già conoscea la prodezza 
d' Andrea lo fece presiedere alla prima fila 
dell* armata Cristiana . Questo bravo Piemon- 
tese incominciò a segnalarsi prima che fos- 
sero fuori delle adiacenze di Sicilia , imper- 
ciocché nello uscir di Messina incontrato un 
grosso vascello di Turchi , carico di vettova- 
glie , che andava in Affrica , l' assaltò colle 
sue galere , lo prese , e ne fece lo spoglio • 
Quindi incaminatosi con don Garzia , e cogli 
altri ammiragli al soccorso di Malta obbliga- 



AMMIRAGLIO. xi% 

rono la flotta Turchesca a ritirarsi più in forma 
di fuga, che di vittoria . Racconta il Muratori, 
che Pajuto , che arrivò di Sicilia , erano gente, 
che sapea menar le mani, perchè uccisero 
forse mille , e cinquecento di quegli infedeli . 
Sotto Malta in tempo dell'assedio si erano 
date molte battaglie , e molto sangue erasi 
sparso da una parte , e dall' altra . L* annalista 
Muratori taccia il viceré Toledo di negligenza 
per aver diferito il soccorso, e nulla dice 
d' Andrea Pro vana Piemontese , ma Gioanni 
Tonso Milanese * , autore contemporaneo 
scrive, che il Provana comandò la prima n!a 
dell' armata navale , e non parla ponto , che 
il soccorso del viceré sia giunto tardi . L'auto- 
re della storia Francese di Emanuele Filibeto *r 
racconta, che Solimano imperator de' Turchi 
indispettito del valore di Garzia di Toledo, 
di Andrea Provana , e di Gioanni della Val- 
letta • Parisot gran • mastro , mori di rabbia 
a po pie ti co li 4. settembre 1566. Dopo tale_ 
vittoria Andrea Provana ricondotte le galee , 
a Nizza , e Vijlafranca fece ritorno a Torino 
carico di palme , e trofei • Né passò gran 
tempo , che ottenne il meritato premio delle 
sue gloriose fatiche essendo stato compreso 
nella creazione de' cavalieri dell'ordine supre- 
mo della Nunziata dichiarata in Torino li 4. 
agosto 1568., la quale fu quasi una rinova- A 
zione dell'ordine, mentre più non viveva al- 



* Tonsus pag. 161. 
. *x Ub. 4. pag. 
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cun altro decorato di tale insegna , fuorché 
Sebastiano di Montbel , conte a' Entremont f 
e di Montbel * • 

Ma i Turchi più , che mai infieriti per 
questa rotta si apparecchiavano alla vendetta , 
quando per la morte di Pio IV. fu assonto 
al trono papaie Michele Ghislieri del Bosco 
d* Alessandria , religioso Domenicano , e ve- 
scovo del Mondovì, detto il cardinale Ales- 
sandrino , il quale in memoria del suo pre- 
decessore volle essere chiamato Pio V. (vi.). 
Questi portò sul trono ottime intenzioni per 
la sacra lega, ossia crociata contro al Turco* 
E veramente pericolavano Malta, e POngaria 
di qualche nuovo assalto , o di qualche vigo- 
rosa impensata irruzione . Il gran • mastro fa» 
ceva gagliarde instanze al Sommo Pontefice, 
e al re di Spagna, e agli altri principi, ac- 
À*iW CI0Ccnè tenessero in pronto i loro eserciti 

maritimi. Ma la guerra di que' barbari non 

si rinovò, che nel 1570. andando a piom- 
bare sopra V isola di Cipri , che era posseduta 
dai Veneziani , ed era come 1' antemurale della 
Cristianità , dopo la dolorosa perdita di Rodi. 

I signori Veneziani armarono una flotta di 
cento , e trentasei galee sottili , undici galee 
grosse , undici fuste , trenta navi tra Vene- 
ziane , e forestiere , e quindici galeoni di 
Candia. Di questa possente armata fu eletto 
capitan generale Girolamo Zeno . La flotta , 
Turchesca ascendeva , secondo alcuni a tre- 



* Cigna- Santi serie cronologica ctc.pag.ji. 
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cento vele e fece lo sbarco nell' isola non 
essendogli il passo conteso dai paesani . Id 
non mi farò a descrivete la guerra di Cip" » 
rtè il modo , con cui 1* acquistarono i Turchi^ 
«mandando il leggitore agli storici Veneti , 
bastandomi di accennarla per farmi strada alla 
sacra lega , e alle imprese d' Andrea Provana 
nella battaglia delle isole Cursolari . Andrea 
nel passaggio di Carlo d' Austria accompagnò 
quel principe in 1 spagna, come avea fatto di 
Ernesto , e Rodolfo d' ordine di Emanuele 
Filiberto in maniera , che molti furono i 
viaggi , Che ebbe a fare sul mediterraneo * 
Ma nel 1 571. creato capitano generale dell* 
armata Cristiana, che trovavasi nel mediterra- 
neo don Gioanni d* Austria fratello di Filip- 
po IL re delle Spagne , si portò questi a 
Messina . A questo principe vennero ad unirsi 
Gioanni Andrea Dorià Genovese colle sue 
galee, Marco Antonio Colonna, generale del 
Papa colle galee Papali , e Sebastiano Veniero 
colle forze della repubblica Veneziana. Con- 
stava tutto questo esercito di dodici galee del 
Papa , ottantuna del re di Spagna, con venti * 
e più navi da carico , cento , e otto galee > 
sei galeazze , e due navi dei Veneziani , tre 
galee di Malta , e altre tre del duca di Savoja. 
Erano condotte le nostre da Andrea Provana, 
il quale era <jh' ritorno dalla Spagna , dove 
<T ordine d' Emanuele Filiberto , avea accom- 
pagnato il principe Carlo d' Austria . Sopra 
la nave d* Andrea montarono due princi- 
pi Italiani, che voleano come avventurieri 
segnalarsi in quella spedizione contro ai Tur* 
Tomo III. p 



\ 
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chi . Erano costoro Alessandro Farnese , prin- 
cipe di Panna , Guidubaldo della Rovere , 
principe d' U'bino (vii.) . E in questa manie- 
ra arrivò a Messina il Provana ,' e presentò a 
don G'oanni d* Austria lettere di Emanuele 
Filiberto, pi^ne di buoni ricordi per la guerra. 
Tutta la Cristiana flotta , che era sptto il ge- 
neralato di don Gioanni d' Austria fu ordinata 
in questo modo . Presiedeva agli Spagnoli dòn 
Sancio Leva , alle navi uscite da Genova 
Gioanni Andrea Doria , principe di Melfi , a 
cui ubbidivano tutti gli altri capitani Spagnoli, 
ai Napolitani don Alvaro Bazano , marchese 
di santa Croce , ai Siciliani don Gioanni Car- 
dona , ai Veneziani Scbastian Veniero , ai 
Piemontesi Andrea Provana , ai Toscani Al- 
fonso Appiano d' Aragona, ai Maltesi Pietro 
Giustiniani Veneto, e ai Genovesi Ettore Spino- 
la , ai Romani Marco Antonio Colonna luogote- 
nente generale di tutto P esercito . Veleggia- 
rono da Messina questi bravi campioni addì 
16. settembre, e ai 7. ottobre giorno di do- 
. menica si trovarono in vista della flotta ne- 
mica presso l'isole Cursolari nell'Arcipelago. 
Era partita V armata Turchesca da Lepanto , 
comandata dal- generale Ali , dai Bey di Tu- 
nesi, e d' Alghieri , e da altri Bascià, e San-» 
giacchi, e in numero di vele era molto su- 
periore alla Cristiana. Aveva ordine il gene- 
rale Ali di venire a battaglia dovunque in- 
contrasse i nemici , e appunto incontratisi alle 
Cursolari si schierarono le armate in tre parti. 
Djon Gioanni d'Austria sopra una fregata andò 
animando i capitani , e i soldati a voler 
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combattere valorosamente per la patria , e pet 
la Cristianità . Il sinistro corno dell* armata 
era sostenuto da Marco Antonio Colonna , il 
destro da Gioanni Andrea Doria , ed egli te- 
nevasi il mezzo . Ma siccome erano dieci i 
generali , proibì , che ogniuno a suo arbitrio 
regolasse le proprie navi , ma frammischiò le 
Spagnole colle Veneziane, e scambievolmente 
le altre . £ così incominciò la battaglia con 
incredibile coraggio , e n' ebbero i Cristiani 
una pienissima vittoria . Andrea Provana si 
diportò a maraviglia , e fu ferito di una 
schioppettata , mentre colla sua nave facea 
resistenza ai nemici. Meritò gli elogi di don 
Gioanni d' Austria , di Marco Antonio Colon- 
na , e degli altri generali , e ritornò a Torino, 
dove per aver ratto onore alla nazione fii be- 
nignamente accolto dal duca Emanuele Fili- 
berto , che riguardava in luì uno dei più ec- 
cellenti ammiragli della sua età. La preda, 
che fecero i Cristiani sopra i Turchi , fu 



di Malta nella divisione toccarono di loro 
parte diciotto galee. Circa settantadue legni 
Turcheschi furono affondati , e delle. Cristiane 
affondarono solamente diciasette galee tra Spa- 
gnole , o d'altra nazione . Il Sommo Ponte- 
fice Pio V. in memoria di questo eran fatto 
d'arme instimi la festa della Madonna del 
Rosario la prima domenica d* ottobre , giorno, 
in cui fu riportata questa vittoria (vili ; . 
. "Andrea Provana ritornato a Torino , come 
abbiamo detto, e dovendosi ornai riposare 
dalle longhe fatiche , fu creato ammiragli» 
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della religione militare de' Ss. Morizio , e Las* 
zaro . Questi erano due ordini separati , ma 
-i-uniti nel 1 573. dal Sommo Pontefice, il duca 
di Savoja Emanuele Filiberto fu creato gran- 
mastro di quésto ordine unito (ix ) . Girola- 
mo della Rovere*, primo arcivescovo di^ To- 
rino pontificò ntl duomo il primo giorno 
d' aprile del medesimo anno , e .il duca di 
Savoja prese possesso del gran magistero , e 
diede la gran croce a Carlo Emanuele , prin- 
cipe di Piemonte, al nostro Andrea Provana, 
a Tommaso Valperga , e Giacomo di Savoja 
duca di Nemours , a Carlo di Savoja mar- 
chese di Gene vois , a Filippo d' Este mar- 
chese di Lanzo, e a molti altri. Fu anche 
fregiato di questa dignità cavalleresca Michele 
Bonelli Alessandrino , nipote di Pio V 7 . il 
quale erasi anche egli trovato alla battaglia 
delle Cursolari (x ) La città di Nizza fu di- 
chiarata sede di questo ordine militare , e gli 
furono assegnate quattro galere , colle quali i 
cavalieri andassero in corso contro agi' infedeli. 
L'ammiraglio Pro vana vi tenea per luogote- 
nente Antonio Galeano Nizzardo, uomo for- 
tissimo*! . Questi s'impadronì di due sciabec- 
chi A Africani , quando si ebbe la nuova della 
pace fatta tra i Turchi , e i Veneziani a me- 
diazione della Francia. Non essendovi adun- 
que occasione di corseggiare S. Altezza fece 
uscir la ciurma dei galeotti per travagliare al 

■ 

* Tonsus tifi, %.pag. 187. 
*1 Ibid. pa S . ,*6. 1*7. 
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porto di Villafranca . Ma appena costoro fu- 
rono fuori si ribellarono , occuparono la p ri il- 
ei pai galera , e s' incamminarono verso V iso- 
la di Sardegna per andare nelP Affrica . Per 
buona sorte incontrarono un' altra galera Savo- 
iarda , dalla quale , essendo essi senza guida , 
e senza risoluzione, pieni di viltà , e di spa- 
vento furono ricondotti indietro con i spe- 
ranza di perdono . Ma giunti a terra furono 
i ribelli a proporzione del demerito puniti • 
Questa sollevazione conturbò non poco An- 
drea Provana , il quale dopo' tante vittorie 
abitava in Torino interpollatamente , ma per lo 
più in Villafranca di mare . 

Occorse nel 1577.» che i Sa vojardi confi- A 
nanti a Ginevra , sedotti dai Calvinisti , si 
sollevarono. A questo movimento il duca 
Emanuele scrisse al senato di Savoja, e a 
Lodovico Mileto , primo presidente di quello, 
acciocché provvedesse a tale inconveniente. 
Non contento di questo vi mandò Andrea 
Provana , che unitamente a Lodovico sedarono 
il tumulto | punirono i colpevoli , e assicura- 
rono i confini del ducato dalle incursioni degli 
eretici Ginevrini *. 

Ma altra guerra terribile travagliava la Fran- 
cia , e minacciava il Piemonte . Quel regno 
sotto la reggenza di Catarina de* Medici , 
regina vedova di Francia erasi diviso in due 
partiti: in quello dei Cattolici, che erano 
sostenuti dalla corte, e avea per capo preci- 

■ 

• Tonsus Uh. 2. pag. 205. 
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può Claudio di Lorena , duca di Guisa , sopra- 
nominato il BaUfrè (xi.J , e quello degli 
Ugonotti , ossiano Calvinisti , che obbedivano 
al principe di Navarra Arrigo di Borbone, 
all' ammiraglio dì Colignì , ed altri capi di 
quella setta . Longa cosa sarebbe il voler con- 
tare ad una ad una le battaglie , e le sedi- 
zioni di quel regno , le quali si leggono in 
tutti gli . storici delle cose Francesi , e nomi- 
natamente nella bellissima istoria delle guerre 
civili di Francia composta dal celebre Arrigo 
Catarino Davilà , gentiluomo dell' isola di 
Cipri , allevato allo studio di Padova , e cre- 
sciuto , e vissuto nel regno di Francia al ser- 
vizio di -quella corona . Egli adunque raccon- 
ta come incominciò la disunione di quel regno, 
come s' inoltrò sotto la reggenza di Catarina 
de* Medici (xn.) nella minorità del re Fran- 
cesco II. , del re Carlo IX. , e del re Ar- 
rigo III. suoi figliuoli , ultimi sovrani della 
real casa di Valois insino alla esaltazione del 
principe di Navarra re di Francia , detto Ar- 
rigo IV . che vedovo, di Margarita di Valois, 
menò Maria de* Medici , figliuola di Francesco 
de* Medici gran duca di Toscana , e della 
gran duchessa Gioanna d' Austria . Dalla regi- 
na Maria nacque il re Luigi XIII. , dai quale 
discende la real casa di Borbone di Francia , 
di Spagna , di Napoli , e di Parma (xili.) • 
Ma però la guerra civile durò molti lustri in 
quel regno tra i Calvinisti, e i Cattolici, e 
sparse molto sangue dall' una , e dall' altra 
parte . I duchi di Lorena , e di Savoja , come 
limitrofi aveano interesse in quella guerra ci- 



4 

Digitized by 



AMMIRAGLIO 23 I 

vile . Il duca di Lorena per la parentela coi 
duchi di Guisa, d' EJebeuf , di Mena, e di 
Mercurio, capi del partito Cattolico, i quali 
erano della sua real famiglia . Il duca di Sa- 
voja , che venia da perdere la città di Ge- 
nevra , invasa , e occupata dai Calvinisti . Vi 
era altresì pencolo , che quello spirito di li- 
bertà s'inoltrasse in Piemonte, come tentò 
veramente di fare nel marchesato di Saluzzo, 
prossimo alle valli di Lucerna , e d' Angrogna, 
fin dagli antichissimi tempi abitate da gente, 
che è contraria alle massime della Chiesa Ro- 
mana . Quindi è , che conveniva al duca di 
Savoja , che fosse spento in Francia quel fuo- 
co di discordia insino da* suoi princip] . Il 
Sommo Pontefice , e il re di Spagna sommi* 
nistravano degli ajuti ai Cattolici , e la corte 
d' Inghilterra , divenuta anticattolica $otro il 
re Arrigo Vili. , i Luterani di Germania , e 
i Calvinisti d'Olanda se la intendevano cogli 
Eretici , e ribelli Francesi . In queste circo- 
stanze di guerra, e di religione venuti in dif- 
fidenza Renato Birago , luogotenente di Lodo- 
vico Gonzaga, duca di Nivers nel governo 
dello stato , che il re di Francia pos^edea di 
quà da' monti, e Ruggiero San Lare signore 
di Bellegarda , questi occupò il marchesato di 
Saluzzo , e introdusse gli Ugonotti in quella 
provincia * . Andrea Pro vana , che era di 
Titorno da Villafranca ebbe ordine di parlare 
con questi due generali , e pacificarli . Penetrò 



* 2 K* Tonsum lib. a. pag. 115., tt seq. 
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in fatti il loro dissegno , c ottenne , che il 
signor di Bellegarda , creato maresciallo di 
Francia licenziasse gli Eretici, e nel congresso, 
che il duca di Savoja ebbe a Granoble *olla 
corte di Francia s' impetrò , che il signor di 
Bellegarda ricevesse dal re le patenti , e fosse 
dichiarato governatore del Saluzzese (xiv.) . 
Ma poco ha goduto di quella carica il mare- 
sciallo , imperciocché oppresso dalla colica 
finì di vivere in Saluzzo lasciando dopo di se 
Cesare San Lare , suo figliuolo raccomandato 
ad Anselmo , e Goux , due celebri avventu- 
rieri Franzesi , i quali divenuti fra loro discor- 
di mantennero la disunione fra i comandanti 
di quel marchesato* Emanuele Filiberto , come 
cognato del re procurava di mantener la pace 
in queste parti , quando nel 1580. finì di vi- 
vere addì 30. agosto , principe di gran cuore, 
virtù , e intraprendenza • Andrea Provana fu 
molto amato da questo sovrano in maniera , 
che secondo il Tonso egli potea dirsi V unico 
confidente , e ministro del duca • Nella malat- 
tia di Emanuele , il Provana giammai, si allon- 
tanò dal suo letto , e dopo la morte il com- 
pianse amaramente , e restò colle medesime 
cariche presso il duca Carlo Emanuele 1. , 
che era successo al padre in età di anni di- 
cianove , 

A questi tempi Andrea Provana abitava in 
Torino , e la civica amministrazione P avea di* 
chiara to patrizio Torinese per ordinato dei 15. 
dicembre a 583. (xv ) . Non cessava però di 
essere ammiraglio della flotta ducale esistente 
a Nizza, e Villafranca , e in tale qualità 
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nel 1585. accompagnò il duca in Ispagna, 
che andava ad ammogliarsi con donna Cata- 
rina d' Austria , figliuola di Filippo II. re del- 
le Spagne , e delle Indie . Bella era la comi- 
tiva di Carlo Emanuele I. , imperciocché 
s' imbarcò a Nizza sopra le galee del principe 
don Gioanni Andrea Doria grande ammira- 
glio di Spagna, accompagnato da cento signori 
della sua corte , e fra 1 quali il chiarissimo 
autore della serie dei cavalieri dell' ordine della 
Nunziata nomina Carlo Emanuele principe 
del Genevese, Prospero dì Geneva colon* 
nello delle guardie , Enea Pio di Savoja 
signor di Sassuolo , Claudio di Chalant gran- 
mastTo della casa , Lorenzo di Gorrevod 
conte di Pontedaux , Andrea Provana genera- 
le delle gallere di Savoja , Gioanni Tommaso 
di Valperga conte di Masino , Tommaso 
Isnardi conte di Sanfrè, e Francesco Marti- 
nengo Bresciano conte di Malpaga. Si trovò 
adunque Andrea Provana alle sontuose nozze, 
che si celebrarono , e festeggiarono alla corte 
del re di Spagna , e alla promozione , che il 
duca fece di cinque cavalieri dell' ordine su- 
premo nel capitolo, che tenne nella città di 
Saragozza nel regno d'Aragona ai 15. marzo 
1585. Questi furono cinque personaggi di 
grande merito, e riputazione. Imperciocché 
erano Gioanni Battista di Savoja marchese 
della Chiusa de' conti di Racconigi , Gioanni 
Lodovico della Chambre , marchese della 
Chambre, Ottaviano di S. Vitale marchese 
di Fontanellato , Carlo Pallavicino de' marchesi 
di Ce va signore di Perlo , e di Malpotremo, 
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e A scanio Bobba ' conte di Bussolino , e di 
Montai do , e signore di Lù nel Monferrato , 
e finalmente Enrico di Savoja marchese di 
S. Sorimo • Dato fine alle magnifiche feste di 
Spagna la corte si restituì nel Piemonte sod- 
disfatta , e contenta della magnificenza del re 
Filippo II. , e di sua real corte . All' ingresso 
in Torino dei reali Sposi , quando si tenne 
corte colla maggior magnificenza Andrea Pro- 
varia avea tatto apparecchiare ogni cosa con 
mirabile destrezza , e capacità più che seni- 
le (xvi.) •• £ quando il duca per impedire 
A. 1389. le incursioni degli Eretici s* impadronì di Sa- 
' luzzo , e del marchesato nel 1589. (xvii.) , 
e quando nel 1591. proteggendo i cattolici 
entrò come trionfante in Marsilia , e ten- 
ne quasi tutta la Provenza in suo dominio 
Andrea Provana fu riguardato come l' auto- 
re , ossia il principal promotore di quella 

A, spedizione. Ma finalmente carico d'anni pose 

. .fine alla sua faticosa carriera in Nizza li 

19. maggio 1591* Fu il di lui corpo por- 
tato a seppellire in Villafranca presso quello 
di Catarina Spinola sua consorte , che avea 
finito di vivere pochi anni prima (xvm.) . 
Lasciò la famiglia bene educata, e ben prov- 
vista di averi , per cui conserva il decoro 
ereditato da' suoi maggiori . Avea un fratello 
per nome Gaspare , che fu abate della Nova- 
lesa , e dell' Abbondanza , arcidiacono di 
Torino, e prevosto di Vigone nel 1571. Avea 
pur quattro sorelle , che furono Antonina 
morta nubile, Cassandra, moglie d'Antonio 
De Rossi de' conti di Piossasco , e di None, 
Violante , moglie di Vespasiano Bobba , e 



Digitized by Google 



AMMIRAGLIO • 135 
Analmente Maria , moglie di Giorgio Valperga. 
de' conti di Monteu , e di Mazzè . Andrea 
Provana era pensionarlo del re di Spagna per 
le belle imprese da lai operate in Fiandra , 
in Affrica , e in Levante , e riportò gli ap- 
plausi da tutte le potenze, che pel suo duca 
ebbe l* onore di servire o per mare , o per 
terra (xix.) • Anzi per una speziai patente 
gli fu concesso di disporre a favore del conte 
Carlo suo figliuolo primogenito della pensio- 
ne di mille ducati , che avea sopra la tesore- 
ria del regno di Napoli . Era faceto il Pro- 
vana , e nemico dell' adulazione , franco nelle 
sue risposte , e spiritoso . Dicea , che V ambi- 
zione inebria i cortigiani non meno, che il 
vino i Tedeschi , secondo che di lui racconta 
il Boterò *. 



* Bouro . Detti memorabili Tonno mdcxix. 
Uh. i. pag. 37. 
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1,6 ANNOTAZIONI. 

/. pag. 

Sm Giorgio cronica ìlei Monferrato pag. iif. edirjc 
Torinese 1780. Vanno predetto itfj. , indizione quinta 
sili diecinove del mese di gennajo il predetto marchese 
G 10 anni nel castello di Chivasso diede infeudo a Fran- 
ceschino , e Giacomotto Provana il castello , e terra di 
Lcymco , e per rispetto di essa ricognizione feudale giù» 
ranno la perpetua fedeltà ad esso marchese alla presenta 
di Oberto di TiUo , Francesco di Galiano, G'ioanni 
Deato di Villa , e molti altri: del che ne fu rogato 
instrumento a Raimondello Bava di Grarano notajo . 

//. pag. 114. 

Di Emanuele Filiberto scrisse la vita Gioanni Tonso 
Milanese in lingua latina Auguste Taurinorum apud 
Johannem Dominicum Tarinum mdxcvi., dove a 
paz.ty 

Treis diversis temporibus pueritiae moderatores 
habuit, prìmum Ludovicum Castellioneum , postre- 
mum Atmonem Genebensem . . . ambos summa 
genere» et militari disciplina , et moribus optimis, 
et longo rerum usu praestantes : medium Johannem 
Baptistam antiqua , clarìssimaque familia Provana 
ortum ( quae éens a vetusto tempore Liniensium 
ditionem tenebat ) sobrium , innocentem , fide , . 
prudentia , pietateque singulari , quem postea,cum 
tarolus Emanuelis Philiberti pater Paulo III. Summo 
Pontifice Niceae, quae infero mari al lui tur, Pon- 
tificem renuntiandum curasset, incertum reliquit» 
majusne grati animi , benevolentiaeque indicium in 
Provanam t an in cives Nicaeenses ostendisset. 

Fedi anche il Demenpleinchamp , scrittore molto esal- 
to , e libero nella sua Histoire d' Emmanuel Philibert 
due de Savoje , gouverneur general de la Bejgique. 
A Amsterdam chez Jaque le Noir prez de la 
bourse mdcxcii. 

Questo libro assai raro è dedicato dalt autore a S. A. 
elettorale Massimiliano Emanuele» duca di Baviera, 
governatore generale della Belgica » ossia delle Fiandre 
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///. pag. 116. 

Questo fatto a* arme è raccontato dal Tomo » e da 
altri scrittori , e il duca di Vandome tra principe del 
noi sangue di Francia , * celebre, generale d* armata 
nella sua età . Questo insigne personaggio ,. che ri trovò 
a tutti i fatti a arme della sua nazione sotto il re 
Arrigo II. , essendo governatore generale della Provenza 
fu verso il 1580. ucciso a tradimento da Bjndo Alt ovi- 
li , notile Fiorentino , che scacciato dalla patria sotto il 
regno di Alessandro de Medici , primo duca di Fiorenza, 
'erasi rifuggiato , come aveano fatto tanti altri, nel reame 
di Francia. 

IV. pag. 118. 

// chiarissimo letterato Giuseppe Vernazjta , nobile 
Albesano , e barone di Freney , ;/ quale stava prepa- 
rando qualche suo lavoro sopra Andrea Provana, gentil' 
mente mi communicò le patenti di questo illustre Pie- 
montese , delle quali colla dovuta riconoscenza in questa* 
sua vita servendomi, incomincio per quella , nella quale 
il duca di Savoja lo dichiara governatore di Villa» 
fianca . 

EMANUEL FILIBERTO. 

Dovendo noi provveder il carico , et officio di capitan- 
generale di nostre galere a" una persona , non solo a noi 
cara , fidata , et ajfecionata , ma prudente anchora , 
valorosa , et isperimentata , acciò che sappia governar 
con reputatone il nostro stendardo, et possa star saldo 
nel combattere , et intrepido nelle fortune : et conoscendo 
eli lunga mano , e per molte prove le qualità , che sona- 
vi voi molto magnifico fidel consigliera, et cambellano 
nostro carissimo M. Andrea Provana signor di Leiny , 
et conte di Fmzasco : c l paruto , et meritamente darvi 
questo carico , e* me sufficiente , et veramente degno i 
per queste adunque vi creamo , et dkhiaramo capitan* 
generale di nostre galere con tutta la più ampia dignità, 
et con li st 'tpendii a parte stabiliti . Sizza al primo di 
gennaro MDLX. 

Segretarie -- Fabri . 

• 
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EMANUEL PHILIBERTUS . 

Recognoscimus , et notum facimus tenore prae- 
sen riunì universis , quod quum muneris nostri ratio 
posrulet , et exigat ut urbes et oppida quae, no- 
stra reguntur obedientia , ab omni excerna vi ,ho- 
stili que iniuria tuta , et sarta , ac tecta , quod ajunr, 

Samum in> nobis est conservemus , et tueamur , 
c praesertim iniquissima temporis conditione, 
qua ditiones nos'rae belli calamitate quotidie oppri- 
muntur , maritimaque ora nostra Niciensis Turca- 
rum , etGallorum classibus,ac pi rata rum incursio- 
nibus continue exagiratur, depredatur, ac vastatur. 
At usaue adeo ut in eam curarti omni cogita ti one 
incumbamus , quo popul-s nostris pacatam , et tran* 
quillam vitam sub dominio nostro traducere liceat; 

f>roinde oppido Villacfranchae a majoribus Hercu- 
is Monoeci portus , nuncupato, ac celebrato iti 
comitatu nostro Niciae a Turcis , et GalHs haud 
ita prtdem everso incensoque prospicere cupientes, 
et volentes ne rursus eandem inimicorum nostro- 
rum saevitiam, rabiem , et hostiles impetus proferre 
cogatur, operae precium fore duximus prò inco- 
lumitare subditorum nostrorum isthic degentium 
munire porrum illum Villaefranchae , fortalicium- 
que , et propugnaculum in eo construi tacere , quo, 
et hostes , et hostiles classes procul arceantur , et 
oppidani in propriis navibus tute degere possint, 
et queant. Cum autem ad ejusmodi negotium con- 
fìciendum nobis Opus sit viro imprimis fxdcli , mili- 
tari | impigro , industrio , et forti ; cognitaque , ac 
prospetta inviolabili fide , industria j rerum expe- 
rientia, consiliorum prudentia sincere, diletti fide-* 
lis Andreste de Provanis. ex dominis Leynici, 
consiliari! , sentiteti , et camera ri i nostri ; qui quan- 
tum rei militaris pernia , solerti a , et omni gena 
sufficientia praestet haud uno , atque altero experi* 
meato, sed multis, ac prope innumeraMIibus in 
diversis miliraribus expedictionibus, quibus nobiscutn 
interfuit abunde fidem fecit; ea provincia dignum 
judicavimùs, cui scilicet exstractio , procurano , et 



1 Digitized by Google 



AMMIRAGLIO • ' * 2)9 

custodia praedicti fortalicii, et praefectura ipsiu9 
oppi di demandari, et co m nitri possi t . Eumdem 
igitur Andream de Provanis, scutiferum Consilia* 
rium , et camerarium nostrum , ad construcrionem 
procurationem , et praefecturam , seti gubernatio* 
nem jamdicti fortalicii , necnon , et oppidi nostri 
Villaefranchae assumimus, et deputamus, eorum- 
demque praefectum gubernatorem , et capitaneum 
ha rum serie facimus, creamus , et constimi mus, ad 
beneplacitum tamen nostrum , cum omni authorita- 
te, cum salario , et stipendiis per nos assignandis > 
ac cum facilitate milites , tam prò custodia praedicti 
fortalici , et propugnaculi , quam defensione ipsius 
oppidi, si aliqua vis ingruat conscribendi, deligendi- 
que operarios , stratotes, seu, ut dicunt, guastatores 
conducendi , et annonam ex toto nostro comitaeu 
Niciae precio moderato prò munitione , et necessa- 
rio usu memoratorura locorum extrahendi . 

Dat. Bruxeliis Brabantiae oppido die vigesima 
junii millesimo quiogentesimo quinquagesimo sexto. 
Emanuel Philibert - - Michaud - - Vidit Jo. Thomas 
Languscus a Stroppiana. 

V. pag. 219. 

Delhi famiglia Mombelìi , ossia di Montbel , oriond* 
Savoiarda vi furono due cavalieri delt ordine supremo 
della santissima Nunziata , cioè P 8y. Bertolino di Mont~ 
bel , conte di Fro^asco , signor <f Osasco, di Vir'uu - Le- 
Grand , e gran-mastro della casa , e il $0. Sebastiano 
di Man febei , conte di Entremont , e di Montò e I t signo- 
re di Montelìier 3 Nattage , S. Maurice , e S. Andre de 
Brìord . V. serie cronologica de* cavalieri dell* ordi- 
ne supremo di Savoja, «e. di Vittorio Amedeo 
Cigna Santi , storiografo del medesimo ordine To- 
rino MDCCLXXXVI. nella stamperia reale. Di 
questa nobile antica famiglia vi fu quel famoso Gugliel- 
mo nominato dal poeta Antonio As tesata Uh. 5. cap. 4. 
nel secolo tredicesimo dicendo : . • , 

Jamque kalendarium mai fransi verat , ili a 
Laeta dies aderat, jamque secunda dies 

Cum de Mombello Gulielmus sanguine, multos 
£x Pedemontanis cogit in arma viro* 
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Congregat hic multas equi tu m , pedini mque catervas 
In Moncalerium qua jubet ire locum 

Ex Pedemontanis veniunt huc omnibus oris . v 
Quae tunc parebant principis imperio , 

Huc venit ex Alba proles Solaria , nec non 
Ex Cherio quaevis gens sibi amica fuit , 

VI. pag. 224. 

Michele Ghislieri , vescovo del Mondovì detto il est» 
dinaie Alessandrino , creato pontefice sotto nome di Pio V. 
riuscì de 1 più santi, e giusti pontefici, e immortalò il 
suo nome eziandio con aver saputo unire tanti principi 
a concorrere colla repubblica di Venezia contro al gran 
Turco , il quale toùo Cipro ai Veneziani , e Scio ai 
Genovesi minacciava tutto il Cristianesimo. Di questa 
pontefice parlano tutti gli storia della sua età, ma spe- 
zialmente i Veneziani. V. le istorie Venete. 

VII. pag. 116. 

Alessandro Farnese , figliuolo di Ottavio duca di 
Parma , e Piacenza , e di Margarita £ Austria , fu poi 
governatore generale delle Fiandre , e invitto capitano . 
V. le istorie di Fiandra di F aiutano Strada Romano ,■ 
e gli altri storici Fiamminghi , e Spagnoli . Guidobaldo 
della Rovere , figliuolo di Francesco Maria, duca a*Ur- 
bino, e di Vittoria Farnese , fu dopo la morte del padre" 
duca £ Urbino , e riportò la lode di accorto , e caritate- 
vole sovrano amato dai sudditi , e considerato dalle 
potenze estere. Questi due principi incominciarono adun- 
que la militar carriera nella guerra maritima contro ai 
Turchi 9 e sopra la flotta di Savoia , il che riuscì molto 
onorifico per Andrea Provana , che era ammiraglio , e 
comandante di quella . 

Vllf. pag. 127. 

A imitazione del Sommo Pontefice, che instituì la 
Festa della Madonna del Rosario* i Veneziani, perchè 
tale vittoria si ebbe il giorno di s. Giustina, istituirono, 
che s'. improntasse nelle loro monete memor ero tur 
Justina virgo . Loschi comp. istorici pag. 331. 

IX. pag. a»S. 

V ordine di s, Morizio instituì to da Amedeo primo 
duca di Savoja , sotto Emanuele Filiberto fu unito a 
quello, di s. Lazzaro per la rinunzia , che fece il gran" * 
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mastri di óueW ordine Giannattp Castiglione Milanesi, 
e per bolla de 1 Sommo Pontefice Gregorio XI II. il due* 
di Savoja fu dichiarato perpetuo gran-mastro di questi 
ordine militare . Il Tonso pag. 18 racconta , che idi bus 
apritis MDXXXJll. Taurini, in tempio maxima 
solerà ne sacrum recit dieronymus Ruverejus archie* 
pìscopus summa hominum , praesertim nobilium, 
frequentia, quo peracto, publice recitatae sunt pie- 
na e gra vissi mis , et honorificis verbis Summi Pon- 
tificis litterae, quibus Emmanuel Philibertus, et fi- 
li us , et nepotes , et posteri , ad quos Sabaudo™ m, 
et Subalpinorum imperium juste, legitimeque per» 
venisset , magni magistri equestri s militiae divo- 
rum Mauritii , et Lazari dicebantur . V. Dicerìe sacri 
del cav. Gioanni Battista Marini Napolitano stampati 
in Torino per Luigi Pi[Tam'gllo , stampator ducali 
MDCXIV. tom. L pag. aio , sino a pag. 147. 

X. pag. 128. 

Michele Éonelli Alessandrino , ma orlando dalla Valle 
dì Tanaro , nella diocesi a* Alba pronipote per sorella 
del Papa Pio V* fu secondo il Diedo ( storia di Ve* 
tutta uh. 9. pag. 2.88.) capuano di due galere alla 
guerra di Levante, e nel 1573. andò a Torino, seconda 
che racconta il chiarissimo Cigna- Santi , istoriografé 
deir ordine supremo pag, 93. della Urie dei cava» 
lieri della Nuntiata a portare al duca Emanuele Fi* 
liberto il breve di Gregorio XIII., che stabiliva la 
forma della croce , che doveano portare i cavalieri di* 
Ss. Moritio f t Lartaro , e ne ricevetti la gran Croce , • 
poscia il ciliare deh* ordine supremo della santissima 
Nuntiata , e fu il «24. cavaliere di questo ondine. 
Questi era Jraullo del cardinale Alessandrino il giovane* 
i di don Filippo Bjnelit , marchese di Cassano^ la cui 
fam glia esistente in Roma fiorisce fra li patririe di 
quella città , benché originaria Piemontese , e gode il ti», 
toh ducale , e altre preminente in quella città . 

XI. pag. 130. 

Claudio di Lorena , signore , e poi duta di Guisa , i 
tutti gli altri principi di questa funi' glia stabilai in 
Francia sotto Arrigo II. fiorirono sotto la reggenrd di 
Catarina de* Medici , e furono uomini di governo , e va» 
hrosi capitani . La storta delle guerre chili di Francis 
Tomo III. q 
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composta dal Davila è piena delle imprese dei duchi di 
Guisa. 

XII. pag. 230. 

Catarna de* Medici figliuola di Lorenzo, e di Mad- 
dalena di Bologna , regina di Francia rinomatissima , 
vedova del re Arngo fi , e madre dei re Francesco II.» 
Carlo IX., e Arrigo III. 

XIII. pag. 230. 

Maria de Medici , figliuola del gran duca Francesco I. 
e di Gioanna <f Austria, regina di Francia , moglie del 
re Arrigo IV. , e maire di Luigi XI IL , fu nella mino- 
rità del figlio reggente del regno . 

XIV' pag. 231. 

Non solamente il Tonso Uh. 2. pag. 224. , e il Du- 
Monpleinchamp Uh. 4. pag. 213. » ma ancora lo storico 
Veneto Giacomo Diedo lib. 9. racconta , che il mare- 
sciallo di Aellegarda dopo di aver occupata la Marca di 
Saluto a istanza della regina madre Catarina de Medi- 
ci ottenne dal re Arrigo III le patenti di regio gover- 
natore del Salu[zesc . 1 sovracitati istorici raccontano 
minuumcnte la rivoluzione di quel maresciallo , e il suo 
impensato fine, 

XV. pag. 232. 

Riporterò t ordinato della real città di Torino in data 
dei 13, dicembre 1583. 

// consegUo della magnifica città di Turino convocato, 
et congregato nel suo palazzo al suolito , cf ordine , et 
in presenta del magnìfico signor Cesare Nomis giudice 
della detta città , e pertenenze per sua altezza . 

Conoscendo di quanta importanza sia alla conserva- 
sione delle città , l* elegger al numero, et unione de* cit- 
» ladini persone di valor , ornate di nobiltà , generosità 
a" animo , et altre belle virtù . Conc ossitene dal va- ' 
lore , virtù , et fama degl h uomini restano illustrate in 
perpetuo le città, et provmcie , et la presente città sii 
sempre stata dotata de cittadini prudenti, e dì gran 
nome , et valore , et prontissima à ricever huomim de 
simili condittione . Per questo essendo stato esposto al 
detto conseglio per parte a* il illustrìssimo signor Andrea 
Provana signor di Leyny , et Ballan gerii , conte dì ' 
Frosasco , cavaglier di C órdine , consigliere di stato , et 
general delle gallere di Soa Aliena, come detto signor 
desiderava d* esser ricevuto nel numero de* cittadini d'essa 
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città» ove habita. Et sapendo detto consiglio Come sim 
detto signor datato di prudenza . valor , constanti , 
generosità , liberalità , et £ ogni altro bene , sì a* animo, 
che di fortuna : onde me nt amenti tara questa c uà 
honoraia , aggiutata , et favorita per /* autorità , et 
fama di sì degno, et h morato cavalier. Ptr questo con 
ogni applauso , consenso , et affai tonato voler di tutti i 
consiglieri del detto consiglio , et con desiderio di farli 
cosa grata, t ha elleno , admesso , ricevuto , et creato , 
in , et per cittadino , et di presente P elegge , admette , 
riceve , crea , * descrive nei numero degr orìginarii 
cittadini di Turino, con le solennità in simili atti so- 
lite , necessarie , et accostumate , et secondo la forma , 
et tenore delle franchiste, privilegi i , capituli , et statuti 
a" essa . In modo , che a? hor* avanti possi , et vagli 
usar 9 , fruir, roir, e goder de tutti, et ciascun' d essi 
privilegii , libertà , capituli , immunità , franchisie , sta- 
tutti, es s emioni t preminenze, prerogat ve, et buone 
usanze di detta città , sì nel modo , et come li altri 
origmarii cittadini fessa usarono , usano, et usaranno • 
In fede, et testimonio dil che il predetto conseglio ha 
concesso le presenti lettere patenti , sugellate dil sugello 
della detta città , et per me Gtoanni Angelo Silva no- 
daro pubblico ducal , et fessa città secretorio infrascritto 
sottosignate . 

Dat. in Turino nel detto conseglio tenuto olii tredeci 
del mese di decembrìo AL D. LXXXllltlL 

Silva. 

XVU pag. t S4 . 
Nel codice K. 1. 111. tra* ms. de IP università {catal. 
som. % pag. 480. ) , tra* vari versi di Lorenzo Passe- 
rotto escrivain de S. \. , pel ma-r monto di CARLO 
EMANUELE 1. si trova al foglio 20. 

- 

L'admirahle entrée de la magnificaue citè de Turiti, 
Faicte a Monsigneur , et a Madame . 
Le x. avust 1,85. jour de s. Laurans. 

In questa narrazione ci trovano i seguenti versi. 

Le seìgneur de Leiny alloit avant arrtere 
Pour ordonner le tour , faisant faire carriere 
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U estoir obey * car il se faict aymer 
Sur la terre aussi bien , comme dessus la mer ; 
Ou dignement il est du due grand admiral* 
Reverè f redoubtè de tous en general , 
Il a Dien retenu du feu due ia sagesse. 
L' yant tonsiors suyvy des sa tendre ieunesse. 
Dont ce digiìe guerrier , qui n' a voi son pareil , 
Vouloit sur tous avoir de Lei ny le conseil . 
Et ne fault maintenant dire que lon s' estonne , . 
Si le due jour, et nuict le veult .pres sa personne; 
Ses armes à bon droict respondent a ses taiets 
Sa conlonne soustient du bon raisin le faiz 
Lciny soustient aussi , et soustiendra sa ns cesse 
L'estate et les subieets, et bien de Son Al tesse. 

XV W pag. aj4. 

// Torno lib. i. pu::. 230. parlando di Emanuele Fi- 
liberto dice, quod si quid esset hujusmodi, quod 
tegi, comprimique oporteret , id raro cum alio quo- 
piam , quam cum Andrea Pro vana communicabat , 
e il G offredo istoria deW alpi maritime , chiama il Pro- 
vana uomo di erande giudizio , salacità t ed esperienza » 

XVlll pag. 134. 

La famiglia Spinola Genovese una delle quattro fa- 
mìglie principali di Quella repubblica colla Grimaldi , 
Daria , e Fieschi » si apparentò colla imperiai casa Pa- 
tologa 3 mentre Teodoro L , figliuolo di Andronico Pa- 
tologo 3 imperator d* Oriente venuto in queste parti 
marchese di Monferrato V anno i}OÓ. menò moglie 
Argentina figliuola di Opìzjrpne Spinola Genovese • 
Gerardo Spinola nel secolo dopo fu signore eli Lucca , 
e altri soggetti di questa famìglia si segnalarono in. 
lettere , e in armi non solamente a prò delta repubblica 
Genovese a ma ancora di potenze estere , e nominatamente 
della casa £ Austria . Celebre fu nel secolo scorso Am- 
brosio Spinola marchese di Grana , che si distinse tanta 
nelle guerre di Fiandra . 

XIX. pag. 135. 

Riporterò in questo luogo due patenti del re di Spa- 
gna ìfon Filippo IL a* Austria molto onorifiche per An- 
drea Provana , e prima di tutto la ducal lettera di Al- 
vise Mocenigo doge di Venezia come anterior di darà,, 
e in ultimo quella di Carlo Emanuele l. duca di $avoja M s 
the dopo la morte del duca Emanuele Filiberto U con- 
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ftrma nelle sue cariche , < nominatamente nel comando 
della fiotta marhima di S. A. 

ALOrSlUS MOCBNIGO 
Dei gratta dux Venetiarum etc. 

Il Ut tri domino de Leyni generali triremium illusi, domi 
ducis Sakaudiat salutem , et dilectianis * factum . 

Poiché è piacciuto al Signor Dio di conceder 
alla Christian irà una così gran vittoria con fra il 
Turco, comune inimico , a noi è stato somma- 
mente caro, che si sia ritrovata in tale impresa 
la persona di V. S. con le galee d ;I illustrissimo 
signor duca di Savoja , e con motta consola rio ne 
habbiam inteso con quanto valore ella si sia dimo- 
strata ardente nel combatter per il beneficio uni- 
versale : per lo miai rispetto abbiamo voluto farle 
queste poche righe per rallegrarsene con lei , e 
per renderla certa , che . siccome abbiamo molto 
ben conosciuta sempre Y ottima volontà dell' Ulustr. 
signor duca sopradetto verso la repubblica nostra , 
così in questa occasione ne è stata a pieno con- 
fermata con il mezzo di V. S. , alla quale attribui- 
aio quelle laudi , che si convengono al molto va- 
lor suo , et le desideriamo ogni prospero avveni- 
mento. 

Datum in nostro ducali palatio diexxn. octobris 
ind. xv. MDLXXL 

PHILIPPUS etc. 

Quum regiae benignitatis ea praecipue sint 
numera* ut se beneficia quam plurimis conferendis 
occupet , ea tamen justissima, ideoque grano ra 
nobis sunt, quibus viros rerum gestarum laude 
florentes prosequimur , id enim , et ex benieni- 
tate potissimum esse videtur, reique pubhcae 
maxime profuturum existimamus, cum sua gloria , 
propriisque commodis ita homines moveantur, ut 
lis praecipue ad labores suscipiendos animos accen- 
dane , et ad rerum gerendarum studia excitentur • 
Cum autem magnincus Andreas Provana , Leniaci 
dominus, Frusaschi Comes» «ques sacri ordini* 
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Annuntiationis Virgineae, generalisque capitaneut 
triremium ducis Sabaudiae, ita viram insrituenr, in 
eoque tota tempore versa tus sit , ut tum pace » tum 
bello de publicts rebus bene mereretur. Ob eam 
causam Caroli V. Caesaris semper Augusti genitori! 
nostri colendissimi Germanico bello , totisque ad- 
versus Gallos praelii interfuerit , egregiaeque bel* 
licae virtutis officia praestiterit , et servandae (idei 
causa fortunis pene omnibus spoliatus fuerit , de- 
inde pace cum eis parta mariti mis bellis fere omni- 
bus , quae per hos annos gesta sunt adfuerit , ita» 
tir cum subsidio ad Oranum , Melitamque ingenti 
classe obsessam misso adnaviearit , et in Pienoni* 
expugnarione , omnia tum rnintis , tum ducis mu- 
rerà strenue obierit , tandemque felicissimo ad 
Hechinadas insulas adversus Turcas praeJio trire- 
mium praefectus , maxima cum laude pugnarit ira 
de illius prudentia , fortitudine , industria « et fide- 
litate senrimus , ut eum debitis muneribus afficien- 
dum exisrimemus, ejusque labores , et sumptus 
annua pensione mil^e ducatorum de regia nostra 
aiunificentia compensandcs censeamus . Igitur prae- 
§entium tenore dicto corniti Andreae Provanae an- 
nua dir ara mille usualis monetai: praefati nostri 
citeriori Sicifiae regni vita sua durante a die pri- 
ma mensis j unii anni proxime praeteriti liberafìter 
flargimur . 

Dat apud Caenobium sancti Laurentii die vige- 
sima sexra mensis junii anno a nativitate Domini 
millesimo quingentesimo octuagesimosexto . 

CARLO EMANUELE ec 

r > 

Considerando noi , che la miglior elettone ; 
che possiamo fare nel provvedere alle cariche , 
et gradi più importanti è di collocarli in per- 
sone , le quali per la longa servitù hanno tatto 
prova del valore , affetione , et fedeltà loro . 
Laonde essendoci assai chiara , et conosciuta la 
Jo^ea grarissima , et finalissima servai , che 
I* illustre cugino , consigliere di stato , et ciambel- 
lano nostro carissiqjp Andrea Provana conte di 
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Fruiasco, signor di Leynì , cavaliere di nostro 
ordine, ha fatta alla gloriosa memoria del duca 
mio signore, et padre havendo anche riconosciuto 
in lui una ottima , e sincera volontà di voler con- 
tinuare pressò di noi la medesima servitù ci è 



urino alli quattro di novembre MDLXXX. 



. Benigmtatem nostrani non solum in eos exer- 
cere consuevimus , quorum opera m , atque in- 
dustriam in dies magno nobis usui esse novi- 
mus , verum etiam eorumdem meritori] m prae- 
mium interdum in ipsorum posteros redundare 
yoiumus.* quo, et ipsi in laudabili hoc virae suae 
instituto libentius perseverent , et ipsorum filii 
exemplo illorum excitati, nos'raque hujusmodi li- 
beralitate inducti, quam similiimos eis se praestare 
contendant . Quamobrem , quum nobis constet ma* 
gnificum devotum nobis dilectum Andream Prova- 
na m Lenyaci dominum equitem sacri ordinis An- 
nuntiationis B. Virginis Mariae, eeneralem capita- 
neum triremi um ducis Sabaudiae (cioè Carlo Ema- 
nuele 1. , che uvea sposata Catarina £ Austria , infante 
di Spagna) filii, ac generi nostri carissimi , rerum- 
que status apud eundem consiliarium, omnes cona- 
tus suos , studiaque semper eo ìntendisse quo plu- 
rima ubique , dum se ì II 1 , ac nobis , publicaeque 
utilitari probare nititur; singularis sua fortitudinis, 
strenuitatisque monumenta relinqueret , idque jam 
pridem abunde fuisse consecutum , quippe qui in 
omnibus bellicis expeditionibus per totos quadra- 
ginta annos terra , marique oblatis plurimum se 
ubique commendaverit , meminerimusque ipsum 
pensione annua mille ducatorum concessione no- 
stra in Citerioris nostro Siciliae regno frui * non 
alienum a nostra munificcntia esse duxitnus 
post ipsius obintm in Carolum Provanam comirem 
Fruzaschi ejus filium , atque haeredem eandem pen- 
sionem annuam extendere, ut dignam cjus meritis 




PHILIPPUS H. etc. 
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rarionem habuisse videamur, et ipse delnceps in 

assidua, fidelique nobis opera semper navanda 
patris sui similis esse contendat . Tenore igimr 
praesentium . . • praedicto Andreae Provanae Lei- 
nyaci domino facultatem eoncedimus , et elargimur, 
ut dictos mille ducatos annuos , quibus in prae- 
sentia fruitur in praefatum Carolum Profanata 
comitem Fruzaschi filium suum , et haeredem qua- 
cumque scriptura publica, aut privata tranferr© 
queat . . 



die decim ose primo mensis jùlii anno a narivitate 
Pomini millesimo qui ngent esimo nonagesimoprimo* 




beati Laurentii 
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ALBERO GENEALOGICO 

Della nobilissima famiglia PRO VANA di Alpignano, 
e Frossasco , comunicato all'autore dai chianss. 
signor Barone Vernazza . 

1 BERTOLOTTO Cavaliere diede 1 46. giornate di be. 

a RUFFINO Alcissa sua figliuola , sposa del 

l marchese Tomroaine figliuolo di 

„ rORRADO Guglielmo Romagnano di Virle 16. 
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é ANDREA I. 
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II CARLO 15S3. Filiberto Anna Francesca 

ti FRANCESCO L 
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13 ANDREA IH. 
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14 FRANCESCO IL 
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te GIUSEPPE MARIA CASIMIRO 
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16 ANDREA IV. 

t 7 lUICl GIUSEPPE GIAMBATTISTA GIACINTO. 
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DICHIARAZTON DELL'ALBERO. 



BErtolotro Provana di Carignano ebbe due fi- 
gliuoli, Ruffino, Oberto , i quali viveano nel i»7/., 
e nel 1189* Da Oberto discendono i Provana di 
Carignano . 

Ruffino signor della Gorra ebbe (tre figliuoli : 
Corrado » Federigo ■ Francesco . 

$• 

Corrado cavaliere con i suoi due fratelli , e con 
Barrolommeo del fu Tommaso Provana , fu accet- 
tato per vicino , ed abitatore di Chierì dJ consiglio 
di essa città nel mìo. In tafe anno Corrado fu ca- 
stellano di Moncalieri. Nel 1)25. al primo di mar- 
zo intervenne al trattato di pace tra Filippo di Sa- 
voja de* principi d* Acaja , e Teodoro Pa leologo 
marchese di Monferrato nella badia di s Mauro . 
Nel iv5 acquistò Leynì con Franceschi no suo 
fratello . Ebbe due figliuoli : Jacopo , Riccardo . 

Riccardo fu consignor di Panca I ieri , caste! Rei- 
cero , e di Osazio . A lui furono conceduti da Ja- 
copo d' Acaja i privilegi della, famiglia Provana 
li a/, di ottobre 136^. 

4. 

Jacopo cavaliere nel 1339. acquistò il juspatro- 
nato pel beneficio di s. Nicolao di Leynì . Nel 1*50. 
acquistò dalla mensa vescovile di Torino Viù , 
Lemnve , Usseglio, e Margone. Nel 1360. acquistò 
la metà di Osazio; e dal duca di Savoja ottenne 
la conferma de* privili gj accordati dal principe 
d' Acaja a lui . unitamente a Guido Provana , Ja- 
copo di Luserna , Jacopo di Piossasco , bannereti 



di Piemonte . Ebbe tre figliuoli : Gi oannello , Bo- 
nifazio, Leonetto. 

f- 

Gioannello . Prese nel 1380. investitura del feu- 
do di Leynì dalla casa di Savoja : essendo , che 
prima dipendea dal Monferrato . Ebbe due figliuoli: 
Andrea , Secondo . 

Secondo • o Secondino ebbe per moglie Gugliel- 
metta di Pressò . Vivea nel 14 10. Mori senza prole. 

6. 

Andrea . Sua moglie fu Margherita S. Martino 
d' Agli è ; la quale era figliuola di Oberto SL Mar- 
tino , e di Elena Orsina di Ri vai ta , ebbe due 
figliuoli : Jacopo , Giampietro . 

Giampietro vivea nel 141Ó. 

- m * 

/• 

Jacopo II. consigliere ducale ». governator di 
Nizza , baili vo del ducato d' Aosta , castellano di 
Castellargento : Patenti del duca di Savoja 28. 
maggio 1484. Sua moglie fu Maria di Favria,ebbe 
sei figliuoli : Gioannetlo , Aleramo , Andrea , Fran- 
cesco , Bellona , Bernardina . 

Bernardina sposò nel 1481. Gaspare Provana de r 
signori di Leynì . 

Bel lotta sposò Antonio di S. Giorgio. 

Aleramo , fu presidente nel senato di Torino; 
e consiglier ducale. 

Andrea , protonotajo Appostolico » fu ambascia- 
dorè del duca di Savoja a Roma nel 150L Prevo- 
sto di Losana , poi di Vigone . Abbate della No- 
valesa . Arcidiacono di Torino. 

Francesco . Primo collaterale , e consiglier duca- 
le. Suo testamento nel 1517. Ebbe per moglie Ma- 
ria di S. Martino d' Agliò , figliuola di Giorgio 
nel 1495. la quale era vedova di Guglielmo Ber- 
nezzo di Vigone gran scudiere di S. A. 

Francesco, ebbe Quattro figliuoli : Nicolò , Giam- 
battista , Paola Maddalena; Margherita. 
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Paola Maddalena fu moglie di Amedeo Valperg*» 
conte di Masino, cavaliere dell' Annunziata. 
Giambattista fu vescovo di Nizza. 

Nicolò, seguitò la linea con due figliuoli : Gian- 
francesco , Ottaviano . 

Gianfrancesco ebbe rinvestitura nel i?7i. , e 
1387., e da lui nacque Giambattista. 

Giambattista capitano , morì avanti nel 1616. 
Sua moglie fu Diana di Cremieu . Ebbe tre figliuoli» 
Nicolò , Ottavio , Francesco Bernardino . 

Nicolò morì senza prole. 

Francesco Bernardino , fu marito di Anna d'Ar» 
cour t ed ebbe una figliuola per nome Elena Maria, 
che fu moriva. 

Ottavio conte di Viù nel 1/34. , fu gentiluomo 
di camera , luogotenente - generale delle caccie 
cavaliere di s. Morizio. Ebbe per moglie Marghe- 
rita Valperga , figliuola di Antonio conte di Mon- 
teu , e di Mazzè , veador generale , cavaliere dell' 
Annunziata ; la quale era vedova di Carlo Birago 
conte di Vische. Morì senza prole. A lui succed- 
dette Francesco II. , che sta in quest' albero ai 
nom. 14. 

8. 

Gioannello II. consi^lier ducale, e Ciambellano, 
gran -castellano di Cinè, cavaliere gerosolimitano, 
consignor di Lev n ì , Viù , Cazza , e Villar d' Al* 
mese. Fece Testamento nel 1524* Ebbe due mogli. 
La prima fu Antonia S. Martino d' Agliè , figliuola 
del conte Giorgio, e di Anlera, la quale Anlera 
si trovava figliuola di Marchetto d* Agliè . La se- 
conda moglie di Gioanello fu Catarina Provana, 
figliuola di Gafpare , ducal consigliere , e vicario 
di Savigliano , la quale generò Gaspare abate della 
Novalesa . 

Gioannello da Antonia sua prima moglie , ebbe 
due maschi, e quattro femmine: Jacopo, Carlo» 
Agnese , Elena , Margherita , Bianca . 

Di Bianca, non si sa niente. 

Agnese fu monaca Agostiniana. 

E lena fu moglie di Guglielmo d* Arcour consignor 
di Fiano ce. 



I 



*?4 

Margherita, nel ijoo. sposò Gioanni Cacherano, 
figliuolo di Annibale signor d' Osasco , e della 
Rocca d* Arazzo . 

Car o , tu abate della Novalesa , arcidiacono di 
Torino, prevosto di Vigone nel i$aj. 

9* • 

Jacopo III. > consignor di Leynì, Via , Cazza» 
Villar d* Almese , gran - castellano di Ciriè , e Ri- 
voli , ciambel'ano , e gran - mastro di casa di Ema- 
nuel Filiberto quando egli andò alla corte di Car- 
lo Vi , e colonnello di soldati . Fece testamento 
nel 154$ Ebbe due mogli, la prima fu Filiberta 
della Ravoira, la seconda fu Anna Grimaldi di 
Boglio. Era costei figliuola di Onorato di Boglio 
cavalier dell* Annunziata , e vedova di Carlo Pro- 
vana de* signori di Leyni . Dalla Grimaldi ebbe 
due maschi , e quattro "femmine : ANDREA , Gas- 
pare , Maria , Violante, Cassandra, Antonina. 

Di Antonina , non si sa niente . 

Cassandra , fu maritata con Antonio Derossi 
de* conti di Piossasco , e None , governatore della 
città , e del castello di Pinerolo . 

Violante , fu maritata con Vespasiano Bobba 
consignore di Lu . 

Maria , fu maritata con Giorgio Valperga conte 
di Monteu , e di Mazzè nel 1544. 

Gaspare fu abate della Novalesa , e dell' Abbon- . 
danza , arcidiacono di Torino , preposto di Vigone 
nel 1573. 

10. 

ANDREA li., consignor dì Leynì, Viù, Valle 
di Lemmie, ed Ussegli, conte di Frossasco,e d'Ai» 
pignano, conte della Castellata, di Balangero, S. 
Secondo , consigliere di stato , Ciambellano , cava- 
liere dell* Annunziata , generale delle galere , grand 
ammiraglio della religione de* Ss. Morizio , e laz- 
zaro. Ébbe per moglie Catarina Spinola ,' figliuola 
di Francesco , e Benedetta di Genova , la quale 
era vedova di Carlo di Montebello. Ebbe tre fi- 
gliuoli : Carlo , Filiberto , Anna Francesca . 
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Anna Francesca . fu data in moglie ad Annibale 
Grimaldi di Boglio, figliuolo di Onorato cavaliere 
dell' Annunziata . 

Filiberto , fu abate dell* Abbondanza . 

11. 

Carlo, conte di Frossasco consignor di Leynì; 
Viù ec. Balangero . e Castellata ec. , fu governa- 
tor di Nizza , Villafranca , e Montalbano , gen. 
tiluomo ordinario della camera, e luogotenente 
delle galere nel 1588. Sua moglie, fu Gioanna 
della Rovere, figliuola di Gianfrancesco consienor 
di Vi novo , e signor di Cinzano , e di Carlotta 
Valperga. Ebbe tre figliuoli: Francesco, Catarina, 
Cassandra . 

Di Cassandra , non si sa niente . 

Catarina , fu moglie di Francesco Mazzetti , conte 
di Frinco % Veador generale delle milizie di S. A. 



12. 



Francesco L , primo gentiluomo della camera ; 
capitano delle guardie corazze di madama reale, 
cavaliere dell' Annunziata . Ebbe due mogli , la 
prima , fu Catarina Milliet, figliuola di Francesco 
di Faverga , gran - cancelliere della religione di 
s. Morizio , e di Diana Costa , la seconda , fu Pao- 
la, figliuola del presidente Clemente Vivalda. 

Figliuoli del primo letto : Andrea , Lodovico . 

Del secondo letto : Filippo , Gaspare Giacinto , 
Filiberto Morizio , Teresa , Diana . 

Diana, nel 1641. fu monaca a santa Croce m 
Torino. 

Teresa , dama d* onore di madama reale , sposo 
nel 1667, il conte Cesare , figliuolo del presidente 
Lorenzo Nomis di Valfenera . . 

Filippo, fu cavalier di Malta, poi Cappuccino. 

Di Gaspare Giacinto non si sa niente. 

Filiberto Morizio, fu abate della Novalesa, e 
prevosto di Vienne . 

Lodovico Felice, figliuol di primo Ietto , fu gen- 
tiluomo di camera , e cavalier di s. Morizio • 



*1* 

Andrea HI. , gentiluomo di camera di $. A. R. ; 
fu marito di Vittoria Beatrice , figliuola del conte 
Guido Antonio Malabaik di Canale , ebbe quattor- 
dici figliuoli. 

Doro tea » } 

iSSAET [-nache, Pinate. 
Giulia Francesca . J 

Cristina Teresa , monaca nelle Carmelite Scalza 
di Parma \ 

Maria , fu figlia d* onore di Margherita diSavoja 
duchessa di Parma. 

Bianca Carlotta > fu moglie del conte Lodovico 
Nicolò nel i66y. 

Tecla CammiIIa, fu moglie di Guglielmo Leon© 
primo presidente del senato di Torino . 

Catarina Agnese Cristina Ciarlotta , figlia d ' ono- 
re di madama reale , fu moglie di Antonio Vitto- 
rio Orsino di R valta , colonnello delle milizie di 
Torino , e Susa , figliuolo di Alessandro Giacinto 
di Rivalta. 

Di Francesco si parlerà . 

Di Francesco Benedetto , non si sa niente • . 

Guido Giacinto , morì senza prole . 

Carlo Maria fu prete. 

Emanuel Filiberto Domenico , fu maggiordomo 
di S. M., capitano dei dragoni Genevois , Sua mo* 
glie , fu Clara Antonia Margherita Vagnone . mori 
senza prole. 

«* 

Francesco II. , colonnello de' reggimenti Aosta ; g 
Marina , Savoia , gentiluomo di camera di S. M. » 
luogotenente - generale delle armi» governatore di 
Fossano . Si trovò dentro Vienna quando fu asse- 
diata da' Turchi, mori nel 1710. Ebbe due moj>li . 
Marianna Scaravella ru la prima : era costei figlia 
d* onore di Adelaida di Savoja elettrice di Baviera» 
ed era figliuola del conte Pietro Paolo Scaravello » 
signor di Givoletto, e Moriondo, de* marchesi dt 



i 
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Ce va , maggiordomo di S. A. La seconda , fu Co- 
stanza Viola nta Margarita Isnardi della Morirà da- 
migella d'onore della principessa Lodovica di Savoja 
nel 1679. ; la quale era figliuola del conte Carlo , 
e di Gioanna Margarita ai Piossasco prima dama 
d'onore di madama reale. 

Di primo letto nacque Adelaide Rosa, che mori 
monaca in Aosta, e Lugrezia Rosa, che fu moglie 
di Gaspare Francesco Pompeo baron d' Avise de* 
pari d' Aosta . t 
Figliuoli di secondo letto. 
Giuseppe Maria Casimiro . 
Gaspare Emilio , # cavalier di Malta, poi Gesuita. 
Carlo Emanuele marito di Vittoria Maria Ga- 
briella della Chiesa figlia d' onore di madama reale 
nel 1713. : era costei figliuola di Carlo Francesco 
Renaio, marchese di Rodi, cavalier gran-croce , e 
gran - conservatore della religione de* Ss. Morizio, 
e Lazzaro primo presidente del senato di Torino , 
e di Elena Broglia dama d' onore di madama reale » 
morì nel 171 6. senza prole . 
Teresa Maria , fu monaca in s. Catarina a Biella. 
Eduige fu monaca nel suddetto monastero. 
Vittoria Amedea , fu monaca nella Vifitazione * 
Pinerolo . ^ 
Cam mi II a Maria figlia d'onore di madama reale, 
sposò in prime nozze il marchese di S Germano 
Carlo Lodovico S. Martino d' Agliè . In seconde 
nozze sposò il marchese del Maro Gioanni Girola- 
mo Doria . Dal primo nacque il marchese Giuseppe 
Francesco Gaetano . Dal secondo il marchese di 
Ciriè cavaliere della Nunziata , con due sorelle , 
cioè Agnese, marchesa di Cavour, e Maria Co- 
stanza marchesa di Crescentino. . 

15. 

Giuseppe Maria Casimiro ebbe due mogli . La 
prima fu Anna Paola Teresa Cammilla Solara , 
figlia d' onore della principessa di Carignano , la 
quale era figliuola del conre Filippo Solaro di Mo- 
retta capitano nel reggimento guardie, e .di Tecla 
della Chiesa di Rodi , dama d' onore di madama 
reale, poi marchesa Biraga di Roccaviglione. 

Tomo III. r 
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La seconda fu Innocenza Costa della Trinità, 
figliuola di Girolamo Maria colonnello d' infanteria, 
gentiluomo di camera di S. M. primo scudiere , c 
generale d'armata, e della dama Vittoria Lodovica 
boi ara delia Chiesa d?ma di onore di madama reale. 

Dal primo matrimonio nacque Giuseppe Fran- 
cesco Amedeo alfiere nel reggimento di Monferra- 
to , il qUal morì nel 1745. , ajutante di campo del 
barone di Leutrum . 

Dal secondo matrimonio nacque; 

' l6 - 

Andrea Filiberto Maria . Questi ^ese in moglie 
Teresa Violante Pensa di Marsaglia ; il padre di 
questa dama fu il conte Giuseppe Maria senatore 
in Torino: la madre fu la dama Lucia Giacinta di 
Favria , la quale era figliuola di Giorgio Giacinto, 
e di Violante, Vassalla diFavrie. Da quefto ma- 
trimonio nacque Luigi Giuseppe Giambatista Gia- 
cinto . 

• 

17. 

Luigi Giuseppe Giambattista Giacinto conte di 
Frossasco, e d'Alpignano, de' conti di S. Martino , 
gentiluomo di bocca di S. M. f euffiziale nel reggi- 
mento di Torino sposò nel 1778. V illustrissima 
signora contessa donna Paola Maria Teresa Gerva- 
sia Cauda di Caselerte , e dèlie Gravere, figliuola 
del conte Luigi Cauda di CaseJette , e delle Gra- 
vere, e di donna Giuseppina Saluzzo del Castellar. 
Il nadre di quella Dama moti sindaco della città 
di X or ' n o 1* anno 1777- » e ' n M s * estinse la linea % 
mascolina della nobile famiglia Cauda di Caselerte, 
che fra gli altri personaggi illustri ebbe sul finire 
dello scorso secolo un gran -cancelliere di Savoia . 
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— Bar telo m meo 182, 
* — Francesco V. la vita 

a pag. 149.» e seg. 
Giacobino ili* 



1 



—Famiglia 184. 

Matteo l8jl 

Sig. Carlo Giuseppe 1 &z 

iBuccicaldo § ' maresciallo 
1^2. , e seg. 130. 146. 
Bucci Adottino 149. 
Buglio famiglia 85. 
Busca Bianca di V. Aglia 
no . 

—Fra Carlo di 139. 
Bussoli no , terra 35. 109. 
Cacherano, famiglia io* 
CafFaro , iftorico 38., 6o 
Campofregoso Tommaso 

da 204. » e seg. 
—Spinetta , e altri da 

160. , e seg. 
Cane Benedetto 1^. 134 

—Facino IL V. la Vita 
pag. 117. , e seg. ip., 
e seg. 

—Famiglia 1 iiL , e seg. 

Lodovico ijf. 

Mattia 155. 

Caniggiani , famiglia 10^ 

Capece Corrado , e Ma- 
rino 49. 

Capra Bartolommeo 1^2. 

Capua Giulio Cesare da 
107. , 108. , 1 13. 114. 

Carena Angiolo 149. 

Carignano, -città 120. m. 
309. 

Carlo d' Angiò re di Na- 
poli 30. , e seg. %i. 0 e 

Cario III. duca di Savoja 

Carmagnola Francesco V. 
Bussont ' 
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Francesco 195. 
irolamo 195. 
Caroglo Odeno 24. 
Caroido Giacomo 176. 
Ca6alborgone conte Bro- 
glia di 67. 
Casa leccio, terra 1x2. 
Casalgrasso , terra iop. 
Casalmaggiore , citta 171. 

e seg. , 
Casalis illustrissimo signor 

abate 20 71. 
Casal flant'Evasio, città 

CaselTe, terra 210. 
Caserta conte di 2^ 
Cassa , terra 202, 
Ca6tagnito , terra *oq. 
Castagnole delle Lanze 
119. 

Castagnole di Piemonte 

Ilo. 

Castel la zzo , terra 132. 
Castello Daniele da 107. 
tip.. 

Castelmiovo di Scrivia 

Cestelnuovo del Verone- 

CastigTia don Arrigo di 

S°; • 31. , e seg. 
Cassine , terra 209. 
Catalani armata di iox. 
Cavaenoio, terra 209. 
Cavaìcabò Ugo $ei%4. 

150. 174. 
Cavoretto Desiderio 69. 

Famiglia 19. > 70. , e 

seg. 

Filippo 86, 

Gabriello 93. 1 e seg. 

Michele 68. 



i6i 
— Perotto 64. 
Robaldo itj. V. la 

vita pag. 9., "63. , e seg. 
Signor conte 9 e comm. 

don Bernardo . 
1 Signor marchese don 

Alessandro Pio . 
■ — Violante 17. 
Ceccolino da Perugia 84. 
Cepperano, battaglia di \% 
Chalant Claudio di 235. 
Ciampoli , famiglia 39T 
Cigala Battista 20& 
Ci riè, terra no* 
CiviteJla, terra 84. 
Coazze $ terra no. 
Colegno , terra no. 
Colermi! eoo Pandolfo 98 
Colonna Fabrizio 178. 
w-^- Famiglia 104. > 105. 

Gioanni 97. , e seg. 

—Marco Antonio 125., 

e seg. 

—Ottone cardinale 101. 

V. Martino V. . 
Conti Orlando de* 4£. 
Corio Bernardino $3. 
Corrado IV. imp. 42. 4^, 

e seg. 

Corradi no re di Napoli 
50- » e seg. 

Correr Angiolo P. Grego- 
rio Xll, 

Gioanni no. 

Corte Pietro > 

Cortona, città 83. 

Cossa B a ld iss;i re 104. V. 
Gioanni XXlll. 1 24. 

Cossa no , terra no., 

Costanza imperatr. d'Oc- 
cidente 39. 

Costanza imper, d* Orien- 
te 42. 



Costa , famiglia tSL 
Costigliele 4' Asti il. 
Costigliele di Saluzzo 67. 
Crivelli , famiglia 20* 
— -Leodrisio 98. , e seg. 

iq8, 

Vencio 9- 

Cuneo , città j. , e seg. 
Cutica famiglia &. 
Dago Reforza 66, , e seg. 
Darmelli famiglia 19. 
Davi la Arrigo Ca tanno 

230. 

Denina Carlo 83. ufi. 
Dentis Amedeo 3^. J9- 
Dogliani , terra aT 3^ 
Dionigi famiglia 4. 
Doneratico t conte Girar- 

do da <;o. , e seg. 
Doria Antonio 117» ' 
-—^Gioanni Andrea 227. 
Dragut Rais corsaro 

ni* , e seg. 
Dronero , città 3 
Drua , famiglia 4. 
Due Cristoforo 142. 115. 

Famiglia 19. 

Du razzo Carlo da, re di 

Napoli 191. 
Gioanna regina di 

Napoli 97. , 107. , 107. 
Ladislao, re di Na- 
poli 99. , e seg. 
Edino /Edinfert 217. 
Elena , moglie del re Man- 

fredi 36, 
Emanuele Filiberto duca 

di Savoja 213. » e seg. 
Fmpoli , terra 23. 30. 
Entremont conte <r»j 4. 
Enzo j re di Sardegna ^ 

4J.j 4h 
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Ernesto , arciduci ito. 
Este Nicolò III. K Nicolò 
f ///. 155. , e seg. 
—Francesco I. duca di 

Modena §£. 

Ginevra iiL 

— S. A. R. Beatrice Rie- 

ciarda % aniduchessa 143. 
Falleni Antonio 73. 
Farnese Alessandro 226. 
Federigo Lancia ^ , 50, 

51. V. la vita pag. 

e seg. 

Federigo, principe d'An- 
tiochia 49. 

Federigo lÌTimp. 3^, 

Federigo Federici "Geno- 
vese 07. , e seg. 

Ferrere Giacomo Garret- 
to di 

Ferrerò 

Filargo Pietro j io. , In. 

V. Alessandro V m 
Folgore Antonio 68, , 7^ 
Fondolo Gabrino if6. t e 

seg. 

Fontana Giacomo d. 
Foscari Tommaso 16%. 
Fossano , città 4. , e seg. 
Frangipani Gioanni fM2. 



ebastiano 193. 



Fregoso Spinetta 
—Tommaso 160., 161., 
e seg. 

Frossasco , terra 1x2, » e 
seg. 

Fumano Adamo 177. , 

191. » 194» . 
Galeano Antonio 128. 

Galeazzo Mantovano 224., 

e sen. 

Gastaldo Gioanni Battista 
ilf> 



16] 

Gambacorta , famiglia 91. 

Gatti famiglia ^j. 
Gavi » terra 1^3. 
Gazza ni , istorico 50. 
Gesualdo conte di 2j\. 
Gene va Prospero di 233, 
Genova , citta 1*0. , e sefc. 
Giacomo re di Napoli 107. 

.08. , e seg 
Giuli redi Carlo 152. 
Giustiniano Pietro 226, 
Giberti famiglia 29. 
Gioanni XXMI. papa 105. 

e seg. 1x2* 
Giovio Paolo top. 193. 
Gonzaga famiglia yo. , 

1S9. 

Ferrante 2 16., 417. 

—Francesco 122. 
—Gioanni Francesco 

«58. » e seg. 
— - Lodovico ii i. 
Gondulmero famiglia 192. 

Gorzerono Gioanni di 120, 
Gortolengo , terra 169. 
Gozzano Bene da 10. 
Gozzadini famiglia n%. 
Graziano .Giorgio 74. 
Gregorio IX. papa 134. 
Gregorio XII. papa 101-, 

103. . e seg. 
Gregorio XIV. papa. 
Grimaldi Annibale 200. 

Anna 212, 
— Onorato 2x1! 

Gioanni 174. 

Guattari Cristoforo ija. 
Guasco Gabriello iif» , 

11*. 

— —Cristoforo 13». 
Guerra conte Guido %u 



/ 



»«4 

Guerrieri Nicolò 170. 
Guidi conti 10. , 19- 
Gurtuar) famiglia 22. , 26., 

e seg. 16. , e see 
Jamfilla S'icotao de i£ . 

Innocenzo IV. papa 44- 
Innocenzo VII. papa ioo., 

e seg. 
Invrea Antonio 58. 
Famiglia Genovese 

1 ° %cceUemtissimo rematore 
Domenico 109. 

—Sii vestro doge di Ge- 
nova 109. 

Jrico Gioannt Andrea 78. 

Isnardi Tommaso ^^\^. 
Isolani Giacomo cardina- 
le 107. , 111. , no. , \6\ 
Ivrea Pererto d' V. la vita 

_ W 77- * * 

Ladislao , re di Napoli K 

Duralo . 
Lagnasco terra 3. 
Lamberti Gherardo vj. , 

Lampugnano Oldrado da 

i&l, e seg. 
Lancia conte Giordano V. 

la vita pag. aj. , e seg. 

— « Corrado 60. 

Federigo 48. 

Isolda 47. 

— Manfredi , marchese 
di Busca V. la vita pag. 
1. , e seg. 

•^-—Manfredi , re pag. a. 

V. Manfredi . 
Lande cardinal Vittorio 

Amedeo delle ol 



Fulvio deile m. 

Landriano Lanrelmo 1 5. , 

e seg. _ 
La ni ranch: famiglia 88. 
Langosco famiglia 151. 

Lasca ris Anna 144- 
Beatrice 133. * e seg. 

Famiglia imperiale 

•45 

Irene 134. 

— Teodoro imper. 134. 
Latini Brunetto xq. 
Lartarella terra i|i. 
Leynì terra aia., e seg. 
Lingotto Francesco 76. 
Lisca Guglielmo di 
Livorno città 161. . \%8. % 

189. 

Lodovico IX. re di Fran- 
cia 30. 

Lodo vy. o XIL re di Fran- 
cia 154. 

Lodovico XIII. re di Fran- 
cia 130. 

Lombardia Savojarda 67. 

Loschi conte Alfonso 191. 

Lucerà città 4$. , 46. 

Luco Gionata di 

Luprandio Gioanni 164. 

Macra , ossia Mayra valle 
di 3^ 

Malacarne Francesco 103. 
105. , 1 14» 

Vincenzo 31. , 85. 

Ma la testa Cirio Lia. 168., 
e seg. 

— Pandolfo 118. , eseg. 
ij6. , e seg. 

— Paolo 8a. 
—-Sigismondo 181* 
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Malaspina Giacomo 106, 

Saba >8. 

Maletta Federigo 56. 
Malta città , e isola 224. , 
e seg. 

Manfredi re di Napoli 25. 
e seg. 

Manfredi Lancia V. la 
vita pag. 1. j e seg. 

Manfredi marchese del 
Caretto 4$. 

Manfredonia città 107. 

Marcoaudo Anselmo 19-, 

7Qv» 7f» 
—Famiglia 76. 

Marcellim Ezzellino 20, 

Marenchi famiglia 4. 

Marini Alberto 1787 

Martinengo Francesco 

. Terra 158. 

Martino V. papa i&L 178. 
Medici Catarina de', re- 
gina di Francia 229. 
—Ferdinando gran- duca 

— -Maria regina di Fran- 
cia 129. 

Mercandili famiglia &L 

Merlenghi famiglia 8iL 

Michele Despota %6. 

Migliorati Lodovico ioa 
101. $ ifO. 

Milano citta ^ 80, liS. 

Mileto Lodovico 

Miremont città 116. 

Mombelli Carlo 219. 

—Famiglia 239. 

Moncaleriesi popoli óù, 

Moncalieri cittì 8^ 19. 
iao, , 121. 

Mondo vi città £ 



i« 5 

Monferrato Gioanni mar- 
chese di no » e seg* 

Montagnana Sicco da lej» 
e seg. 

Monte Aperti battaglia 

di aiL 

Montechiaro terra 169. 

Monterano Gentile da 
tot., 102. | e seg. 

Montone Braccio da 106. 

Moriondo terra del Che-, 
riese io. 

Morizio famiglia 190*. 

Moro Gioanni 46^ 

Murello terra 3. 

Mussi famiglia 3^ 

Na pione iZ/iwf. sig. conte 35. 

Napoli città 

Negri Girolamo <L 

Nerli famiglia 20. 

Niccolò III. d' Esre mar- 
chese di Ferrara 125. , 
e seg. 143. V. Este 

Nicolò da Tolentino. V. 
Tolentino . 

Nono Bertoldo di d. » e 

NOVI Città 12,0., 202. 

Oggieri famiglia 6j. 

Omberto conte diSavo- 
ja 65. 

OpertTTamiglia 4. 

Orano città 120. 

Orombelli Michele 14C. 

Orsini Giordano cardina- 
le i6£. 

— Paolo 84. , 8$. , e seg. 
loi , e seg. 190. , e seg. 

Orzinuovi terra i?8. 

Ortaggio terra 201. 

Ottoboni famiglia 192. 

Ottobono V. ferii . 



i6é 

Ottone cardinale 19. 
Ovada terra *oi» 

Ozino Ombcrto fa t£ 

Palazzuolo terra 

Pfcleologo famìglia impe- 
riale 117. 

~— Gioanni 74. , 79. 

Teodoro 146. , 154. 

Pallavicini famiglia 157. 

* — -Nicolò 90. 

*— - Signor Carlo 

Palli» ossia Pallidi fami- 
glia 4., 19. 

Panca lieri terra 

Pan isserà famiglia ig. 

Pennone fortezza ut. 

Pellegrini famiglia ir7> 

Pergola .Angiolo delia 
|cg , e seg. 196. 

Perego Leone da 10. , é 
seg. 

Perino da Tortona 16^. , 
e seg. 

Perino Giammichele , no- 
ta jo 144» 
Pezzana famiglia 89. 
Pianezza terra m. 
Piccinino Gioanni 154» 
—Nicolò 168, , 107. 
Piemonte parte d'Italia 

Pietramala signori di 84. 

Gioanni da 81. 

Pietrasanta Sperone da 

Pieve del Cairo 1% f. 
Pignatelli Bartolommeo 

49» j » e see;. 
PilTolT famiglia 88. 
Pirovani famiglia 
Pizzighitone fortezza 

"IT" i 



Policastro conte di 105.' 

113. , e seg. 
Polonghera terra 3. 
Ponziglioni famiglia i£. 
Ponte Caratto G inestro 

da 10, 

Ponte ( urone terra 131. 
Poh toglio terra 158- 
Ponteserchio terra 90. ,e 
seg. 

Porto Venere 106. 
Porro famiglia 88. 
Pozzobonello Marco dì 

117. 

Pozzo Rizzo del ut. 
Provana Andrea VTIa vitt 

pag. 109. , e seg. 
Anna Francesca 220. 



Conte Carlo 222. 
— Francesco 221. 
— Giacomo a 11. 
—Gioanni Battista ves. 
di Nizza 1 1 f. 
Puppio conte di 8<. 
Pusterla Gioanni da t%%. 
Raschieri , ossia Razerio 

Perclvalle 140. 
Reno fiume us* 
Rczzonicò famiglia 141/ 
Riccardo cardinale 49. 
Roccasecca battaglia di 
105. 

Romagna provincia 

Romagnano Bona di 144. 

Romanisio terra 4. 

—Famiglia 

Rossana terra 3^ 

Rossi Rolando de* 124- 157 

Rotarj , ossiano Roveri 

famiglia 23. 
Rovatto terra i$8. 
Rovere famiglia della 128 



) 
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—Girolamo cardinale 
218. 

Guidobaldo duca d* 

Urbino 116. 

Roberto aiJL 

Rubbiana, e Rubbianetta 

lift 

Rubiera terra 14V 
Ruffo conte Pietro 48. 
Ruffia terra 
Ruffino frate S7* 58. 
Rusca famiglia 114. 
—Franchino 124. , 1 54. 
184. 

Sacchetti famiglia ip. 
Salmatoris donna Cristi- 
na 71. 

Saluzzo Federigo march. 

di 67. 

Gioseppina di 158. 

-Gioanni di 34. 

Tommaso march, di 

67. , 74. , 75. 
Salvani Provenzano i£ 

aS. 

Salvio Pompeo 78. 
Sansone fiume &H7 
S. Martino conte Filippo 

di 189. 
Santi* borgo infigne iiOj 
San Lare Roggiero aji. 
Saracini d* Affrica 4$. t e 

seg. 

Sarzana citta \6\. 
Savigliano città 7. 
Savoja Beatrice ai 7". > 21., 

«r— Enea Pio di 135. 

Filippo di lìJj 

» Onorato di 144. 
••—-Tommaso conte di 13 
Alice di 1. 



167 

Savona arti 161. 
Savelli Cristofano 169. 
—Famiglia 104. a 105. 
Saxello Aimar de 74. 
Sazzuolo terra ttf. 
Scala Beatrice della 
Scaligeri famiglia 119. 
Scarnaggi terra 3. 
Scipione Enrico march, 
di 48, 

Sfondrati Gioanni , e Mei- 
chino ifo. 

Sforza da~Cotignola 105., 
e seg. 

Conte Carlo 97. 

Drusirta 181 . 

Francesco 166.» e seg. 

—Gabriello 91. 

Silvano terra ni. 

Simeoni famiglia 

Filippo 131. 

Soardi Francesco 151. 

Solari famiglia il* 

Soresini famiglia 5. 

Spinelli Matteo 17., 
37. > e seg. 

Spinola Catarina 

—Ettore a 16. 

—Famiglia 130. 

—Francesco 160. 

Stella Gioanni 133. 

Stella terra iqi- 

Strozzi Clarice. 
— Nanni 170. 

Tartaro fiume iatL 

Tartaglia capitano 8y. , 
88, , e seg. 

Tenda Beatrice di r. Là 
scans . 

Teodoro march, di Moti 
ferrato K PaUolopt . 



1*8 

Terzi Ottobone m. , c 

seg.> » '9^- 
Testa Laido io. 
Testona , e Testonesi y 
Tolentino Nicolò da i667, 



e seg. K Morirlo. 
Tir ab ose hi cav. abate D. 
Girolamo 59. , 4l* » 
62. 

Tomacelli Antonello 107. 

109. 
— —Famiglia 
Tommaso conte di Sa voj a 

12: * ±1: f 47- 
Tonso Gioanni 2 18. 
Toledo don Garzi a di 

110. , e see. 
Torelli Guido 167. , e 

seg. 180. , 198- , e seg. 

20Q. 

Tornici li Calcino 81. 

■ Famiglia 17. 
Torre Antonio della 
119. 

Trapani città 56. 
Traversarj Paolo 41. 
Trevisano Nicolò 173. 
Triulzi famiglia 131 
Trotti Domenico 117», e 
s*g. 

Tutini autore ' 
Turriani famiglia 9. 
Turrìcella Martinolò da 
zoo. 

Vaenone Margarita 70. 
Vaìfenera terra iao. - 
Valenza città 67. 
Valperga Giorgio 235. 
Valerta Gioanni della li* 

e seg. 
Ubaldini famiglia 29. 



Uberti Farinata degli 

28. 

Pietro degli £4. 48. 

Veniero Sebastiano 125.» 
e seg. 

Ventimielia conti di 25. 
Verme Pietro v e altri del 

8Q. ! 22. l8l. 

Verna zza illustriss. signor 

barone don Giuseppe . 
Verolfo de* Verolh notajo 

Verri illustriss. signor conte 

don Pietro . 144. 
Vignate famiglia 143. 

- Gioanni lyy. 
Villafalletti terra lai. 
Villafranca di mare z i?., 

e seg. 

Visconti Antonietta ijf. % 
e seg. 

Astorgio duca di Mi- 
lano ifi. , ni. 

Galeazzo duca di Mi- 
lano 8?., 84. 

Gioanni Galeazzo du- 
ca di Milano nv , e 
seg 

Gioanni Maria duca 

di Milano 113. , e seg. 
— Famiglia io, 
——Filippo Maria duca 

di Milano lzì, , e seg., 

15 a» > e seg. 
— —Gabriello 124. 
— Luchino 79. 
—Ottone ni. 
Tibaldo V. Gregorio 

IX. 

— -Valentina j^, 126.» 
154. > i8± 



Zancrto ìt6. 

Umiliati religiosi 6u 
Voghera città 131. 
Urbano IH. pipa 21. 
Urbino citta 8 1. . 
Vivian* Antonio di 107 
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Zanin deHa Trezza 105. 

113. , 114. 
Z motto V. Visconti 
Zaratono signor di iij. 
Zeno Girolamo 12. 
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ERRATA CORRIGE. 



7. io. serazzani 

8. M« cità 

*6. 8. Tricario 

a6. ii. Istorici 

17. iv tedeschi 

47. 18. Fiorentini: che 

68. 15. all'Antonio 

68. 94. d< Caburreto 

70. 20. di Moncalieri 
74. 1. benemerito, lri co 

113. IO. ad calorem 

119. 3. posseso 

115. 15. Piccioli© 

17$. xa. orentasette 



correzioni 

terrazzani 

città 

Tricarico 
istorici 
Tedeschi 
Fiorentini ,. che 
ad Antonio 
de Caburrheto 
di Susa 

benemerito Irico 
ad Calorem 
possesso 
Picciolo 
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